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SIGNOR MIO STIMATISSIMO. 



E confeffare ne debba apertamente il vero , Stima- 
tijjimo Sig* Giannantonio , in ver un altro tempo 
vienimi a memoria d' e/Jere Jìato dubitofo di tanto con per- 
fona , avendo un qualche dono da offerirle , Jiccome lo fono 
ora fecolei ojferendole il prefente ; comunque mi dia a cre- 
dere le fa per riufcire accettevole e caro : E conciofiacbè quel 
piacevoli (fimo animo che tiene, mettere fa folito a un sì fatto 
novero ùiccioliffme e minute cofe d' altrui ricevute , pur per- 
chè nafcofe e fendo al pubblico f guardo, in lei hanno un afai 
favorevole giudice del valor loro : nel mio fatto tutto all' in- 
contro mi vieti recata di paventare occa fotte , dalP e fere per ap- 
punto quefla una troppo palefe e manifefa cofa , e ciò per que' 
fife fi perawcntura, che d' una fovercbia e ritrofa modejìia ef- 
fere potè fero cagionati. Ciò nonno fante però vantaggiofa di 
troppo f è quelP opinione che tengo di fua Virtù ed ottime par- 
ti, e de IP illuf re Di lei Intendimento di non volgare accorgimen- 
to fornico , perchè io quindi ad e fere ne veni Jft , comecché fa 

A i dal 
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dal mio proponimento rimofo : e non piuttojlo confortato ne fofi 
nel preferite Poemetto fopra il Baco da Seta lavorato , ad of- 
ferirle tutto di fiducia ripieno e vero giubilo , un de' più gran- 
di e pregievoli donativi , che offerire Ji poffano a perfona , quan- 
do pure fi voglia con diritto occhio riguardare . 

Io non ijtarò a fervWmi qui d' altre parole ed argomenti , e 
a voler dimo firare quale fa il pregio d' un s) fatto donativo ; 
efjendomi beniffimo noto quanto fa intendente , e fotti le quel Sog- 
getto, con il quale fare emmi dì uopo parola: folo è mio awifo 
il fgnif carie , come I imprefa che d' un tal dono ne confituifce 
la materia , avuti avendo tanto dinnanzi per fu a parte i con - 
trafjegni tutti dì uno f peci ale aggradimento , non può a meno 
di non e ferie di prejente gradita ; congiunta innoltre recando 
J'eco la qualità di dono , che fola a render ne viene pregie- 
voli le più indifferenti cofe . Io voglio dire , che non è mol- 
to tempo paffato , dacché efendofì inferme trovati in non so 
che Letterarj difeorfi , come quelli , che foventemente ha in 
cofume di tenere , a fare ne venne per fotti le ed accorto mo- 
do un afai ragionata rifie filone: ed è, che ri trovando fi la no- 
fra Italiana Lingua di leggiadri (fimi Poemetti a dovila forni- 
ta particolarmente per quello appartiene alle più eccellenti pro- 
duzioni della Natura ed Arte , e de' Vegetabili ed Animali ; co- 
me farebbe in quelli per efempio dell’ Alamanni e Rufcellai 
tra gli Antichi , e del Redi , Bar uff al di , ed Arifi tra i Mo- 
derni, a ritrovare s' ave fié dapoi interamente fpoglia per quel- 
lo appartiene al! eccellente meravigliofo lavoro del Baco da Se- 
ta ; e a un fomigliante difetto alcuno non vi fojjé tra li moder- 
ni fot tili (fimi ingegni, che s' avvi f af e di porvi rimedio . Cer- 
tamente eh' io ne irimafi ben prefio del ! ifieffo awifo , e come 
quello che a Lei ritrovaf con i più faldt legami di gratitu- 
dine e d' Amicigia awinto e fretto , bramando cb' adempiuto 
veni f e pure un fomigliante defi derio, abbattutomi non guari 
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dopo a favellare in fua prefenga con il Sig. Ab. N. N. a Lei 
beniffmo noto di preferite , ma che di fua per fona ne (furia te- 
neva contenga , all’ or quando d’ un sì fatto proposito fatta 
venne fra noi due parola : caduti e fendo in un forni gitante 
difcorfo , con mia grande meraviglia , e incredibile dilettato- 
ne m ebbe a dire ; come sì fatto argomento prefo aveva egli 
fiefo a trattare , dalle medefime rifeffoni condotto , e face- 
vafi a f per are , venuto che fojfe a compiute rendere le fue più 
gravi occupazioni , di porvi f ultima mano . Il perche mol- 
to gli diedi a parte di commendatone e laude , e confortan- 
dolo pure a voler terminare f incominciata imprefa , e pre - 
gandovelo egiandio ; gli foggiunfi per ultimo , come dejfa veni- 
va dal Pubblico de fide rata. • ••. 

Ne furia cofa v ha al Mondo di tanto agevole a perfuaderf 
quanto quella inverfo cui trovali fi gli animi inchinati : concio- 
fiach'e il Sig. Ab. N. N. amine f]o appena alla gentili filma fua 
familiarità , per tal modo avvinto venne dalli cortefi di Lei 
atti , e dolci ffme maniere , che udito eh' ebbe pofeia in Effa sì 
fatto genio , un dovere fé ne fece di renderlo , comecché fojfe com- 
piuto e pago . Il perche terminato eh’ ebbe le "Teologiche fue 
occupabili col dare alla Stampa la rimata Traduzione dei 
Poema di S. Profpero da Lei egiandio ammirata , il piuttofo 
fi accinfe alla mentovata Opera; e quefa perfegionata aven- 
do , e corredata innoltre , Jiccome porta la moderna cofluman- 
Z a i d’ erudite Annotazioni , e d una Difiertagione fopra f ori- 
gine della Seta sì, eh' afpettava folamente d' e fere alla Stam- 
pa confegnata , la mi comunicò , come che fare abbia in cofu - 
me eziandio dell altre fue cofe . Aggiungendovi , che il fola . 
penfero di fare cofa grata ad un Perfonaggio , che il tutto 
meritava , fato era valevole a perfezionar quello , che per 
e fere a fne di privata dilettagjone incominciato , afai tar- 
di , o veramente giammai venuto fi farebbe a terminare ; Ed 

un ma* 
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un manifefio contraffegno della Sincerità di Somiglianti efpref- 
fioui fi e lo fiimatiffimo Dilei nome nel principio , e di trat- 
to in tratto ancora nel Poemetto inferito; per •via del quale 
fi credette Defio cf aver a procacciare alla propria fatica un 
non picciolo fregio ed ornamento . Allegro oltre mijura di sì 
bell Opera mi pofi a leggerla ; e quella piaciutami Somma- 
mente , e offervatavi in efj'a la materia per acconcia , e no- 
bile maniera trattata , ed in tutti que ’ diverfi ri ( petti , i qua- 
li con la Naturale Storia , con l Arti , e il Commercio ad 
aver viene , cbiefi dal medefimo la per mi filone , che fare ne 
potè fiì quell ufo , che più tornato mi foffe in grado: e quella gra- 
zjof amente ricevuta, un dono divifai di fame , in contrafegno 
di mia gratitudine , e di quella vera e perfetta Amicizia del pari 
di cui vantami , al gentili filmo e filmati filmo Sig.Giannantonio . 

Di Somiglianti miei doveri y come pure dell incomparabil pre- 
gio di quell amicizia , di cui compiacer fi volle di onorarmi non 
v ha me filerò che faccia parola , e fendo d' e fi e di troppo palefi co- 
fe . Somigliantemente di quello Speciale rifpetto , co aver deve 
sì fatto dono più prefio a Lei cb' ad altrui , fuperjhta cofa i f i- 
mo il ragionarne ; fua potuta e fendo fi chiamare una tal Ope- 
ra a buona equità , e fenza contrafio veruno , prima ancora 
che le fofie per mia mano offerita : concio fiachè e/fendo quefia 
quafi in faficc , Ejfa la ridufie all età fua perfetta e matura , 
ficcome bene l ebbe ad attefiare il medefimo Sig. Abate. Al- 
tro imper tanto non rimane falvoccbe Supplicarla di tutto mio 
potere , che accettare voglia una cofa. cb' e pur tutta fua; nel 
qual propofito io non potrei giammai in Lei fofpicare diffi- 
coltà e ritrofia . Perciocché quantunque col non curare il pro- 
prio avere , nome s’ acquifii di liberale per fona , e Dcjfa prcffo 
ognuno che a conofcer 1 ebbe , per tale venga riputata , e commen- 
data eziandio : mai contuttociò fe non biajimo , e vituperazione 
acquifiare fi potrà dal non tener cura delle cofe Letterarie , e di 

. i ' Spiri- 
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Spirito ; fenzacbè Deffa ne verrebbe a recare forni gli ameni ente 
poco vantaggiata opinione del pregio loro e della buona altrui in- 
clinazione ,• ciò che dall un canto mal s affa con quella Jiima , 
che tiene il Mondo del fottiliffmo Dilei Intendimento ; per l'al- 
tro mal s' addotta a quella grufici a , la quale comecché la per- 
fona fenta baiamente di se medejima , fare Ji debbe nulladimeno 
al Merito. Io non poffo indurmi in penjiero giammai [ lafciando 
dapparte quella J pedale propenfione inverfo queff Opera tempo- 
fa dimostrata , ] che Deffa fia per trafcurare una materia cb' è 
per se fi e [fa meravigliofa , e bella , e che gradita fu in altra lin- 
gua , e sfornita in tutto di quegli ornamenti cb' a ritrai * viene 
dalle Moderne f coperte da una delle più Hlufiri (a) Principe ffe, 
cb' a vantar aveffe ne' p affati temùi l Italia : nè pofso in modo 
alcuno figurarmi , la Dilei modefiia comecché fia grande , di tan- 
to fcrupolofa , che nel mentre acconfente che il proprio nome 
e fama di pontnale oticjlà e leale Perfona regijìrata venga in 
altre carte , e fparfa in parecchie , e quejìe trafficanti Città ; 
non voglia comportare dapoi ebe fregiata ne venga del medefirm 
la prefente Opera ; e fomigliantementc trapaffi alle lontane Città , 
e future Etadi quella cultura , e commendabile inclinazione , che 
tiene nel fatto delle belle Lettere ed Arti : La quale certa co- 
fa è che feco reca il folo e vero diritto di' efsere de' Letterati 
favoreggiatore , fenga dipendenza veruna dalla nobiltà de' Nata- 
li , elevategga di Condizione , ed eccellenza ef Impiego , che fem - 
brano a dì nojìri divenute I ordinarie qualità di que' Perfonag- 
gì , ai quali fuole dedicar/i qualche Opera . Quantunque fe fare 
fi voglia diligente confider azione , che la vera Nobiltà quell è che 
nell azioni rifiede , e che le ricchezze ed il Commerzio della 
medefima ne fon quafi I anima ; ficcome agevol cofa eli è il rav - 

vi f a ‘ t 

(a) Marco Girolamo Vida dedicò il fuo Latino Poemetto del Baco da Se» 
ta ad Ifabella d’ Erte DuchefTa di Mantova . Bombycum ad Ifabcllam Marchio • 
ntffam Mantutc Libri tra, Edit ionie Cominiame an. 1731. Tom, II. 
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Tifare nella più indufiriofa é fiorita Nazione deir Europa tutta , 
cioè a dire l' bigie fe : e che il miglior impiego, e maggiormente 
al conforgio degl" Uomini vantaggiofo fi è quello di agiate ren - 
dere , e dovigjofe le Città e i Regni, chi non vede che di sì fat- 
ti pregi ne va ancor E(fa abbondevolmente fornita ? Ma a tut- 
te quejie fitnnor ragionate cofe io ne aggiungerò pur una tutta af- 
fatto particolare , e che nefsuna contradigione ammette, ej tendo 
Julia tefiimonianga di fedeli fimi Storici (a) appoggiata: vaP, 
a dire che la Dilei nobiliffima profeffìone queflo egiandio Tanta 
per fuo f peci ale e dipinto pregio dell' e fser fiata la primiera fa- 
Toreggiatrice delle buone Lettere e della Poefia imparticolare . 
Mentre fe fiato non vi fofse ne' pafsati Secoli quel famofiffimo 
Mercadante di nome Mente , che della fua Opera ed ajuro non. , 
avefse ad Omero abbondevolmente fornito , la Storia di qucgP 
Eroici tempi , farebbe di gran lunga più avviluppata ed ofcura; 
tiè P Età avvenire avuto avrebbe nell" I Iliade e Od irte a del me- 
de fimo i due primieri Poemi , e con ejji il modello e la regola di 
tutti gl' altri fuffeguenti. Ma oggimai m aweggio, che P in- 
trattenermi fìccome ho fatto, in accorare parole e ragioni, in- 
giurriofa cofa ad efi'er viene alla fiimatijfima Dilei Perfona , 
che dire puoffi a buona Equità il vero e vivo ritratto dalla Cor- 
te fia. Umanità, e Compiacenza : Il perchè di quefi' ultima fi- 
curi (fimo, come egiandio che la mia buona e vera ^Amicigia ad 
ejjer venga dal Pubblico, e dall Età avvenire riconofciuta , mi 
dò r onore di raf segnarmi . » 

*, .* 'V . ’ ■ . •' ' . 



Umilifs. Divotifs. Obbligatili. Servo 
Giovanni Graffi. 



(<»),Si veda Erodoto Alicarnaffeo alla pag. $6o. e 5Ó1. delle fue Opere dell’ 
Edizione di Stefano del idi8. fi può vedere ancora La Vie d H 01, ter e écrite par 
Madame Daricr Tome Cmquieme de sa T raduthon , ed il Sig. Pope Sei. IX. En * 
quiry in io thè Life and hVritmgs of Homer . 

PRE- 
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PREFAZIONE. 






I L dilettare colla foavità ed armonia de’ verfi , ed il forprendere con il ma- 
raviglioiò della favola non è già , per attertato univerfalc de’ Saggi , quell* 
unico vantaggio che ritrarre fi abbia dalla Poefia ; mentre altri molti 
vantaggi di gran lunga maggiori e più raguardevoli viene la mcdefima a con- 
tenere . Delti lunga cofa farebbe il voler tutti noverare; tuttavolta dirò che il 
più eccellente di ciafcun’ altro per mio avvifo , fi è quello di render piane ed 
intelligibili le ftefle più malagevoli cognizioni , e quelle nell’ altrui menti ed 
animi infinuare ; dimodocchè 1* uomo venga nel tempo Ile fio per infenfibile 
maniera dilettato ed infintilo altresì . Fino dalla primiera fua infiituzione è 
lecito il vedere che fiata venne impiegata ad un ufo lómigliante : e fino an- 
cora dai più rimoti tempi del Mondo furono i Poeti , Filofofi infieme e Le- 
gislatori , i quali congiunti al folletico de’ verfi porgevano alle Cittadi e ai Po- 
poli giuftiflimi e l'antiffimi Editti , con cui vivere fra di loro in focietà ; c 
iottililfime e belle cognizioni , onde disgombrare 1* ofeura notte dell’ errore , 
che s’ era per la terra tutta funeftamente addenfata . 

Ma lafctando da parte quello appartiene alla Religione e al Coftume , nel 
qual propolito s’ebbero a diftinguere di molto fra gl’ antichi Poeti un’ Orfeo , 
un Lino, ed un Anfione ; e rivolgendo fidamente il difeorfo all’ Arti ed alle 
Scienze , quanto mai di lplendore e vantaggio non ebbero defle dalla medelì. 
ma a riportare ? Lamentare ci è meftiero a dir vero della tirannide dei tem- 

P l , che lafciato non hanno pervenire alla noftra età gl’ eccellenti ed illuftri 
oemi fopra le Fifiche materie, comporti da Zoroaftro (a) , Talete ( b ) , e 

B T ami- 

fa) Di molte opere fi vedono mentovate dagl' antichi tutori f otto il nome di 
Zoroaftro intorno alle quali fe ne può vedere Giannalberto Fabrizio nella fua Bi- 
blioteca Greca tom. I. cap. jó. pag. 243. fino al 247. Celebre fra tutti fi fu il 
fuo Poema fopra la Fifica n-tpi tpCoutt di cut fa menzione Snida , ed il fuo Poema 
fopra le Pietre pregiofe rapportato da Plinio . 

( b ) Molti ancora furono li Poemi Scientifici di Talete , fra i quali uno che 

tratta « 
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Tamira [a) : del rimanerne comunque una ral perdita Ha a dir vero rilevante, 
per quello appartiene tuttavolta alla vera Filica ed alla Naturale Storia , ci ri» 
mangono tuttora degl’ eccellenti ed antichi trattati nel famofo Poemetto di 
Elìodo l'opra ( b ) l' Opere e i Giorni , in quello di Oppiano l'opra laPcfca (e), 
in quello del SapientiUimo Fila lopra le Proprietà degli sfumali ( d ) , di Mar- 
cello Sideta intorno alla Medicina tratta dai pefet [e) • ed in quello di Nicandro 
l'opra i Contraveleni (/) : e per ciò che appartiene pot'cia all’ Allronomia , nell’ 
eccellente trattato di Arato (g) (òpra le Cojlel Iasioni . 

Una famigliarne prerogativa fi leorge aver avuto del pari la Poefia nei tem. 
pi manco rimoti, ed apprelTo di quella Nazione, la quale ìnlieme con l’impero 
c potenza de’ Greci ad ereditare ne venne eziandio le Scienze e la coltura : 
conciofiachè , chi v’ ha mai tra le intendenti perfone , che non rifguardi il 
bel li (fimo ed impareggiabile Poema di Lucrezio ( h ) l'opra la Natura delle cofe , 
come un’eccellente e compiuto trattato di Filica , e forfè ancora di Naturale 
Storia* c chi v’ ha eziandio che in elfo non ammiri quella particolare leggia. 
dria che va fpargendo fopra le cofe ftelfe le piu afeiutte e le più ad ifpiegarfi 
■malagevoli? Lo lleflb fi dica per quello appartiene alla Naturale Storia, dell’opera 
la più perfetta di Virgilio (») , vale a dire le Georgiche , nella quale la più 
pregevole e bella fra fArti tutte chiamate con il nome di Neceflarie, trattata fi 
fcorge con una si grande chiarezza, leggiadria, e nobiltà, che alla lettura de’ 
foavilfimi fuoi verfi , che dolcemente lufingano le orecchie , a ritrarre ne vie* 
ne eziandio l’intelletto un gran numero di belle ed utili cognizioni , onde ren- 
derli inllruico. Comparvero quindi ne’ tempi lùflcguenti a nobilitare la Romana 

lingua 

trattava degli Equino zj „ p ì \ 9 ,fupUt > e F altro de' Solfi igj Tl( *' rporht , rapporta- 
ti da Plutarco nel fuo libro degl Oracoli . Celebre ancora fi è un’altro fuo Poema 
nominato da Snida , che trattava delle Meteore rtpifitTttlpur • 

( a ) Famofo fì fu il Poema di Tamira rapportato da Tzpze intorno alla Gene- 
razione del Mondo , xoapuiyoytriia . Se ne veda il foprallodato Fabrizio al cap. 35. 
del primo libro pag. 240. del tomo già citato . 

(b) E 'fra reti èfjiiptti xAmfi.elodami ex rtcenfioue Clerici 1701. in 8. -Altri molti 
furono eziandio li Poemetti Scientifici di Efiodo che fi fmarrirono , fra i quali uno 
fopra f Erbe , ed un'altro fopra F -Afironomia . Se ne veda il Fabrizio nel tomo citato 
al cap. 8. del fecondo libro , ed alla pag. 381. 

( c ) x«i rurirytTiTirà Lugduni Batavorum 1597. ex recenfi Reme fu . 

(d) rtpì £tiùr ìtiÓTorof Lyrtcorum Grtecorum tom. 1. pag. aio. edit. Colon. 

1 7 I 4 - ' ... 

( e ) 'utrpixùr ti pi IxZCvt • Pariftis ex reccnfiont Federici Morelli . 

(f) A\,ti<p*pn*xx . Pariftis 1557 - curante Gorreo . 

(g) cair èlitra. Oxoniie IÓJ2. cura Joan. Felli. 

(h) De Rerum natura lib. VI. fntuerpia I $66. ex recenfione Grifanii . 

• (i) Geòrgie cium lib. IV. Leovi ardite cura Pancratti Mafvtcbi 1717. 
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lingua e PoeGa F ^ 4 /lronomico di Manilio (a) , ed i Poemetti (opra la Cac* 
eia di Grazio e NcmeGano ( b ) : e nei tempi più recenti , vai a dire nel 
Decimoquinto fecolo che d’ una si fatta lingua già corrotta e morta ne fu co- 
me il riftoratore , venuto tfiendofi ottimamente a comprendere dai Saggi quel- 
lo fplendore particolare che ne acquillava la PoeGa adoperata in trattare le 
Scientifiche materie , c quella facilità e chiarezza eh’ a ritrarre ne venivano in 
contracambio le medefimc • tutti a gara li più famofi Poeti a trattare li fece- 
ro Scientifici e Naturali argomenti . Quindi 1 ’ Augurello ( c ) nella fua Cri - 
fopeia, il Pontano (d) nella fua Urania, e nella Coltivazioni de' Cedri, il Fra- 
cafioro nella fua Sifilide ( e ) , e nel fuo Cynegeticon il Bargeo (/) , ad arric- 
chir vennero aliai copioiamente la già morta lingua : dimodoché alcune dell’ 
Opere dei mentovati Autori, vengono dai Critici più intendenti ( £ ) paragonate 
con i modelli più perfetti dell’Antichità. 

Io nulla ftaró a dir quivi come ad imitazione di quell’ ultimi i Noltri anco- 
ra gloria fi fieno fatti di trattare in si fatta lingua le cole Scientifiche • c 
come, della mcdelima fi fieno prcvalfi molto bene per mettere in ilcritto le 
più belle ed intereffanti tra le moderne feoperte sì Fifiche come Naturali: nel 
qual propofito fare mi convercbbe un’alfai onorevole menzione dei PP. Ceva (b). 
Rapino, (i) Vaniero(^), e Nocetti (/), ed in particolar maniera di Benedetto 
Stay (m), e dell’ Emincntillimo Polignac (») j dirò bensì , che quantunque 
delle già mentovate ricchezze fregiata ne venga la Poelia sì Greca come -La- 
iina , un sì commendabile genio addotato venne del pari dalla nollra Italiana 

B z lingua, 

(a) 'Ajlronomicon lib.V. Parifùs ex recenftone Fay 1679. 

(b) Grati 1 Falifci & Marci %/furelii Oly rapii Nemtftani Cynegeticon , Halieuti - 
Con , & de vfucupio . Lugduni Batavorum 1718. 

(c) Joannis adirei li fugarti! i Cry fopeia . Typit *fldi Mainiti i 1505. 

(d) Joan. favi ani Pontoni Urania lib. V. De hortis Hefperidum , five de cultu 
Curiorum lib. II. Fenetiis apud * 4 ldum 1517. 

( e ) Hieronymi F rata fori Sypbilidts lib. III. Patavii typit Cominiarns 1737. 
Op. toni. I. 

(f) Petri jfngeli Barge i Cynegeticon lib. FI. 1 575. Roma apud Francifcum 
Zane! tum , 

( g ) Nel lib. I. della Ragion Poetica pag. 6z. dell' Edi di Venezia . 

(h) Tho. Ceva Philofopbia Nova & Vetus Mediolani 17 16. 

( i ) Renati Rapini de cultura hortorum lib. 4. Parifùs fumptibus F rat rum Bar < 
bou I723. 

(k ) Jacobi Panieri Pradium Rujlicum. lib. 4. 

(l) Caroli Nocetti de Iride & Aurora Boreali. Roma 1747. 

(m) Benedilli Stay Philofopbia verftbut tradita. Ven etiis typit Francifci Stor * 
ti 1750. 

(n) Meìchioris de Polignac odiitiliicretius lib. IX. Parifùs 1748. 
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tingila , che di parecchie Scientifiche c Naturali materie il (oggetto ne fece di 
molti leggiadri (Timi Poemetti , de’ quali fregiata fi fcorge al preferite . E a ve» 
ro dire , chi v’ ha mai per quanto poco lia quelli pratico deli’ Italiana Lette 
ratura , il quale non abbia contezza del si famofo Poema di Luigi Alaman- 
ni (<* ) fopra la Coltivazione , del Rulcellai ( b ) fopra I' -.Api , lopra le co- 
fc Tifiche di Paolo del Roffo ( c ) di Ei alino da Valvafone ( 4 ) fopra la 
Caccia , del Baruflfaldi fopra il Canape ( e ) , del Redi lopra i Tini ( / ) , 
c del tede mentovato Barn fluidi ( g ) ed Arifi fopra gl' ufi varj del Tabac- 
co } e benché a quelli tre ultimi non fi polla con rigore favellando , dare il 
nome di Poemetti , come quelli che ferirti fono alla maniera Ditirambica al- 
quanto più licenziosa dell’ordinaria , non lafciano tuttavolta d’ elfere tali in e& 
lenza, prendendo defii a trattare in verfo con leggiadria , chiarezza . e nobiltà 
le già aìvifate materie j ed innoltre con tutte quelle diverfe relazioni che tengono 
con- la Storia Naturale , con 1 ’ Arti ed il Commercio . Nonoftantc pero alla 
propagazione d’un guflo fomigliante nella noflra Italiana favella, ed alle moU 
le lcoperte fitte in quelli ultimi tempi nelle Scienze ed Arti , che lommini- 
Ilrare potrebbono di molti abbondevoli argomenti , fembra a vero dire , che 
facendo ne vada in effa affai lentamente i tuoi progredì. E parlando più partico- 
larmente, è lecito il ravvifare uno de’più belìi c fecondi argomenti che a fotti- 
minidrar viene la Naturale Storia-, c de’più vantaggiofi ed intcrefiiinti deipa- 
ri riguardo all’ Arti ed al Commercio , quale fi è il Baco- da Seta c il luo 
maravigliofo lavoro , troppo a torto lafciato da parte • e elle non ha finno* 
ra ritrovato il fuo Poeta c lodatore . Quell’ ideilo fi fu il fentimento d’ altre 
Letterate perfone , ed in particolare d’una affiti colta c intendente , e di me- 
rito non volgare , con la quale fatto effendomi peravventura a di (correre , nel 
mentre andava meco delio diflegnando d’ abbozzarvi l'opra una- qualche cofa • 
ni’ ebbe a partecipare fopra d’ un tal propofito le proprie ridedioni e penfieii 
in tutto alti miei Ibmiglianti . Ciò- che mi l’pinfe maggiormente a rendere il 
più predo effettuato il mio diflegno- con un Poemetto , eh’ ora finalmente la 
Dio grazia terminato con non ptcciola fatica ed • attenzione , ardifco donare al 

Pubbli- 



(a) La Coltivazione di Litigi -Alamanni . Pàdova per Giufcppe Cornino 1718. 

(b) Le -Api dt Giovanni Rufcellai . Firenze per Filippo Giunti 15 pò. 

( c ) La Fifica di Paolo del Roffo. Parigi prefjo Pietro Votrrier 167 S. 

(d) La Caccia di Erafmo di Talvafone &'c. Venezja per Franccfco Bolgetta 1 6cZ. 
( e ) Il Canapajo, di Girolamo Barujfaldi . In Bologna 1741. per Letto dal- 
ia Polpe . 

( f ) Bacco in Tofana Ditirambo- di Franccfco Redi . In Firenze per Pietro 
Matmi lópi, 

( g ) La- Tabaccheidc di Girolamo Barujfaldi . In Ferrara prefjo il Pomatelli 
1714. Il Tabacco maflicato e fumato trattenimenti Ditirambici di Franccfco <Aiif — 
Milano 1715. 
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Pubblico ; incoraggito dalla lufinghevolc fiducia , che non abbia a riufcire al 
medefimo difcaro . 

Ma qui mi dirà forfè taluno, che un sì fatto Argomento non può dirfi la-, 
fciaco da parte riguardo ai palfati tempi ; ed aggiungerammi eziandio, che dal-, 
la felice penna d’ un affai famofo Poeta di già fi lcorge trattato . Io non to- 
no qui per negare la verità de’ fatti : ma lafciando in prima da parte come- 
la noftra Italiana lingua punto non venne ad a equi darne di pregio , per cfTere 
fiato fcritto in Latino , c che nulla rileva una tal cofa arteib il noftro prin- 
cipale difoorfo; dirò in approdò, come il Poemetto di Girolamo Vida intitola- 
to de Bombice (a) , riguardo alla teflitura e l’ordine , non è quella fona di 
Poemetto che viene defiderato ; e che non è capace di appagare non dirò già 
il gufio delicato degli uomini di Lettere , ma nemmeno il rimanente dell’ al- 
tre pedone . Eli’ è cofa indubitata , che ciafchedun argomento per edere trat- 
tato in buona forma , e per rilcuotere 1’ altrui aggradimento , effer io de- 
ve interamente : ed è certo altresi che 1 ’ argomento del Baco da Seta non 
può edere trattato in quella guifa, allor quando non fi efpongano tutte quelle 
relazioni diverfe, che tiene dello con la naturale Storia , e con l’Arti ancora. 
Ora in quello del Vida neffima delle due cole v’è lecito odervare: e comun. 
que riguardo alla prima meriti di venire ifeufato , per edere viduto in un Se- 
colo in cui poca contezza fi aveva della Natura c del buon gufio di filofofa- 
re , riguardo alla feconda tuttavolta non merita foula alcuna ; mentre l’Arti no- 
bi lidi me del filare le Sete , e quelle adoperare nei lavori di Tedttura e Rica- 
mo erano molto bene conolciute in que’ tempi , comunque giunte non fodero 
a quel grado eccello di perfezione, al quale fi feorgono di prefente pervenute. 
Ora perchè di quell’ Arti così nobili e belle , che fervilo avrebbono a ren- 
dere di molto filmabile ed accreditato il Baco , e che potuto avrebbono fom- 
miniftrar materia ad un intero Poemetto, o non farne parola , o parlarne lblo 
al'ciuttamente e di padaggio ? Oltredicchè per quello appartiene alla femplicc 
cura dell’Infetto, feguitatc fi veggiono dal medefimo tutte le femminili fupcrfti- 
iiol'e tradizioni ; e parlando più particolarmente per ciò che fpetta alla Poefia , 
io non fono per approvare giammai 1 ’ ufo che fa il medefimo di certe Fato- 
lette inventate a capriccio , delle quali recato non ci viene dall’ Antichità fon- 
damento veruno . Del numero delle medefime fi è quello racconta nel primo 
fino libro (6) di Venere Infoiata lenza velli da Minerva , che per edere fiata 
favorevole agl’ amori di Saturno inverlb Fillira , ebbe dal medefimo in dono 
l’ uova del Filugello, inficine con l’arte di farne l’ufo . E quello racconta in- 
nappredo verfo la fine del fecondo libro (c) di Serio Re degl’ antichi Seri dell’In- 
dia ‘ r 

(a) Marei Jeronymi Videe Bombjcum hb. 3. Operum toni. 2. Cominiana E di* 
iipHis 1731. 

(b) Dal ver f. 392. al verf. 411. 

(c) Dal verf. 389. al verf. 422. 
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dia • della fua venuta in Italia cagionata dall* amore portato a Faetufa , e 
quindi della fua Metamorfoli in fiume ; come pure de’fuoi Ipoidali con 1 ’ ac- 
cennata ninfa , e deli’ Arte del fare la Seta alla medeftma inlegnata , ed anco- 
ra all’ altre ninfe fue compagne : cole tutte che non hanno verun fondamento 
nell’ antica Mitologia , potendofi al più olTérvare riguardo a quell’ ultimo par- 
ticolare foltanto una picciola fomiglianza di nome , vai a dire del fiume Se-- 
rio che bagna la fua Patria Cremona , e gl’ antichi Seri popoli dell’ India , o 
vogliam dire della Cina- 

Dall’ olfervare gl’ altrui difetti altro non fe ne può ritrarre fe non vantaggio- 
e precauzione per faperfene prefervare quando faccia mellicro innavvenire . Io 
voglio dire che dall’ avere oflervato l’accennate imperfezioni nel Vida, in ma- 
niera affatto diverfa ho procurato di ordinare il mio Poemetto fopra il Filu- 
gello o fia Baco da Seta . Siccome adunque quello nohilififtmo Inietto ottiene 
un pollo affai raguardevole nella Naturale Storia, divenuto eflendo in quell’ ul- 
timi tempi l’oggetto di molte belliilime lcoperte ed offervazioni • delle mede- 
lime ho (limato il dovermi con tutta ragione approfittare , e delle efporre nella 
più acconcia maniera, e per quanto mi permetteva la materia e l’argomento. 
Quindi ad onta delle molte difficoltà che m’ è (lato d’ uopo incontrare per 
mettere in verfo cofe affai malagevoli ed afeiutte, e che volevano clfer'efpref- 
l’e con i propri loro termini , fatta ho nel primo Libro la deferizione si Efic- 
riorc come eziandio Intrinfeca ed Anatomica del medefimo , cavata dagli più 
illufiri- c diligenti Naturalilli j ed in: particolare dal Malpigi ( a ) , Leeuwen* 
hoek. (b) , Goedart (e), e Reaumur (d) : non fidamente avendo riguardo di 
rendere con elfa perfetto c compiuto il Poemetto , ma eziandio di far grata 
e piacevole cofa al Leggitore. Mentre certo è parlando di quelle deferizioni , 
che quanto fono necelfarie , altrettanto lo fono dilettevoli ; particolarmente do- 
pocchè que’ celebri Scrittori, che più d’ ogn’ altro prelcro a trattare in galante 
c leggiadra maniera le Fifiche e Naturali facoltà ,. ebbero in collume di fer- 
virfiene affai fovente come d’ un vago c bell’ ornamento : ciò eh’ è lecito il 
ravvifare nell’ Opere del P. Regnault (e), e dell’Ab. Pluchc (/) .. 

Le già 



(a) IH irceli) Malpigli de Bombyce . Londint 1 669. 

(b) intornia Letuwenbosk Epijlola ad Societatem Rcgiam ^Anglicana ftvc Con* 
tmuatio in arcana ■ Natura detetla . Lugduni Baravorum apud Joaij. x/frnoldum 
Langcrak 1719- epijlola 14 6. ad Carolum Haffia Landgravium . 

(c) Goedart de Infc&is in metbodum redattiti cum notti Martini Lijìer. Londint 
1685. fumptibui S. Sinitb . 

( d ) Memoirei polir fervir a f bijloire dei Infetta de M. Reaumur tom. I. prem.part. 
1737. ebe'^ Pierre Mortici • . 

(e) Entretiem Pbyftquei di' ^frijle & Eudoxe &c. par le Pire Regnault. * 4 m~ 
Jlerdam cbé^ Frantoli Cbanguioni 1733. 

(f) Spettai le de la Nature , o:t /’ Htjloire Naturelle a Utrecht 17 7 , 6 .- 



Digitized by Google 



PREFAZIONE. i 5 

Le già accennate deferizioni adunque inficine con li divelli cangiamenti del 
Filugello, e la cura che luole intorno al modellino adoperarli fino alla perfet. 
ta formazione del bozzolo • come pure 1’ altra Tua trai mutazione in Ninfa , 
ne formano la materia del primo Libro . Comprende il fecondo Libro l’ulti- 
ma e famola trasformazione del Filugello in Farfalla , e la maniera di trarre 
la Seta dal bozzolo j come pure tutte 1’ altre preparazioni che fare fi fogliono 
intorno alla Seta ifteffa , avanti che fia polla in opera nei divedi lavori del 
•Telajo , oppure de’ Ricami ; vai’ a dire l’incannarla, il Filarla , il Tingerla . 
■Contiene per ultimo il terzo Libro una breve, ma ditta deferizione di tutti li 
più faraofi lavori , ne’ quali luole impiegarfi la Seta , tanto Schietti come in 
Opera , i quali tutti ridotti li veggiono alle rifpettive loro dalli . E in guifa 
fomigliante fi dà a divedere queU’elTenziale rapporto, che tiene il Filugello con 
l’Arti ed il Commerzio , eh’ è di tutti forfè il più dilettevole ed interdfante • 
comunque molto ad efporfi malagevole , ficcome lo potrà cialcheduno offervare , 
che fi faccia a leggere con attenzione quefto Libro . 

Dalla qualità eziandio dell’ Argomento eh’ è per fe fteffo afeiutto e fterile , 
n’ è derivata una particolare neceflità di decorrere a que’ mezzi , che fono l’ 
adornamento e il follegno d’un sì fatto genere di Poefia , voglio dire gl’Epi- 
fodj. In tutti quelli però che da me vennero adoperati , nonnoftante alla qua- 
lità dell’ Argomento , ho procurato fempre che vi folTe una conveniente rela- 
zione con il principale Soggetto : inguiiàchè ardilco di avanzare con tutta fi- 
ducia , che icorgere non potrafli nel mio Poemetto alcun’ F.pifodio , il qua- 
le attefa la fua convenienza con il Soggetto , non abbia punto a cedere ai 
molti Epifodj introdotti dai Poeti ftefli più famofi nei loro Poemi, ameni per 
altro e fecondi^ fra i quali particolarmente da Virgilio nelle fue Georgiche. 

Riguardo pofcia all' Erudite ed Iftoriche Annotazioni , ho riputato eh’ ef- 
fer dovefiero nel mio propofito neceffarie di molto : conciofiachè trattandofi 
di nominare parecchie cole appartenenti -alla Naturale Storia degl’ Infetti , op- 
pure maggiormente ancora all’ Arti ed al Commerzio, nè lecito efiendomi at- 
tefe le rigorofc leggi del verfo diffondermi in quella guifa che fiato farebbe 
meftiero ‘ ho fiimato bene che le Annotazioni lervir doveflero a rifehiarar 
quello, che s’ era nel verfo femplicemente accennato: tantoppiù che l’ufo del- 
le Annotazioni s’ è refo ai giorni noftri di tanto tmiverfale , che fenza delle 
medefime fembra eh’ a riufeir abbiano imperfette fomiglianti Opere . A quefto 
s’ aggiunga che quafi tutti gl’ accennati Poemetti corredati fi trovano dell’ eru- 
dite loro Annotazioni, quali di mano del proprio Autore , e quali ancora d’al- 
tra mano ; come farebbono f *Api del Rulcellai , che furono illuftrate da Ro- 
berto Tiri, e la Coltivazione dell’ Alamanni , che venne , non è guari , illu- 
ftrata dal Dottor Giufeppe Bianchini, e dal P. Girolamo Lombardi: ma quell’ 
ultime Annotazioni per quanto fiano erudite e chiare , non lo faranno mai 
tanto che giungano ad eguagliar l’ altre che fono di man propria degl’ Autori. 
Lo fteflò fi dica della Diffcrtazione al Poemetto premeffa , Sopra l'origine della 
Seta, la quale ho riputato che lervir dovefle di non picciola illuftrazionc all’Ar- 

. gomen- 
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gomento che imprefo mi fono a trattare ; contenendo deffa di molto interef- 
lànti particolari intorno al Baco cd al fuo prezzolò lavoro, de’ quali avere non 
le ne fuole d’ ordinario contezza veruna . 

Ecco in quella maniera divifato tutto quell’ ordine che propoflo mi fono a 
feguitare nel mio Poemetto, nel quale non vorrei credere eh’ edere vi dovefle 
alcun’ effenziale difetto : si perchè nato è il medefimo dall’ offervazione dei 
difetti altrui , sì perchè defs’ è 1’ ordine naturale , e neceflario per formare un 
tutto che fia perfetto . Così fatto mi venga di efeguirlo con un’ eguale felici» 
tà , dimodocchè quella mia qualunque fatica non abbia a riufeire al Pubbli» 
co difeara. 




IL 
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IL FILUGELLO, 

O S I A 



IL BACO D A S E T A. . 

Libri Tre. 

. . , I r 

LIBRO PRIMO. 

Uale fia il Baco* e la fua cura, e in quante 
Varie forme fi cangi, e come apprefte 
Delle fatiche in premio aurate hla , 

Tu me 1’ addita, o Mufa; e in quali pofcia 
diverfi quelle fan difpofìe 
In ufo del Mortai, perchè fuperbo 

C Gir 




Modi 
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Gir se ne polla dell’ adorne fpoglie. 

Porta gentile, fregio illuftre un tempo 
Dell’ Infuòri contrade, e quindi ancora 
Del fuol Germano , la ve’ 1’ Elba altero 
I dolci mefcolando ai falli umori 
( i ) La Turrita Cittade irriga , e parte : 

Or che ritorni all’ alma antica Madre , 

A me rivolgi cortefe lo {guardo ; 

Quando avvien che il tuo chiaro fpirto involi 
Alle gravofe cure , e ai dolci ftudj 
Di Pallade ti volga , a cui fur fempre 
I faggi tuoi penfier difpofti e intenti. 

Eccelfa è 1’ opra, e di te degna appieno, 

Ancor che non lo fembri; e tal che un tempo 
Del chiaro Mincio fulla verde fponda 
Sofpefa al fuono di famofa cetra 
C x ) Un’ illuftre Sovrana a tener ebbe. 

Già il bel Pianeta a ftarfi ricondotto 
Col Montone di Frilò, al Mondo adduce 
Primavera gentil, che in vago ammanto, 

E di bei fiori il crine inghirlandata. 

Dai prati del natio fmeraldo adorni 
Alzar fi fcorge la fuperba fronte. 

Battono a pruova i dolci Zefiretti 
Le fnelle piume, e dalle fiepi folte 
Gl’ ufignuoi dolcemente gorgheggiando, 

Disfogar s’ odon 1’ amorofa pena. 

Quell’ è il bel tempo da Natura eletto 
Con faggio antivedere, in cui fecondo 
Nell’ infinite fue fpecie diverfe 
A render s abbia 1’ Univerfo intero. 

E quin- 
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E quindi le donzelle induftri e accorte 
A cui del Filugel dat’è la cura, 

Diflòtto al materaflò, o d’altro luogo 
Opportuno e riporto traggon fuore 
L’ova già fecondate, e quelle afperfe 
Del liquore odorofo di Lieo, 

Al tiepido del Sol poflente raggio 
Sogliono efporre, o in miglior guifa ancora 
Appreso il molle dilicato feno 
Tengono , in fine che il natio calore 
A poco a poco quelle a fchiuder abbia. 

Allor fe tu poterti, il picciol Verme 
( 3 ) Per il gufcio vedrefti trafparente 
Divincolarli , e muoverfi d’ intorno ; 

Come quel che più Ilare disdegnando 
Nell’ olcura prigion rinchiulo e ftretto, 

All’ aere puro e aperto ufcir procaccia. 

Scorgonfi 1’ ova d’ora in or cangiarli 
In colori diverfi , e trapaffarc 
Dall’ indaco al violetto, e al cinerino: 

Ma giunto effondo al fin quel punto eftremo, 
Tutti rompe i legami il Vermiciuolo 
Che ne impedian 1’ ufcita , e con 1’ acuto 
Suo capo torto appianafi il fentiero, 

Onde ufcir fuore dell’ aperto gufcio. 

Ufcito appena all’ aere chiaro e aperto, 
Diverfamente colorito appare. 

Il primiero color che in lui fi fcorga 
E' il color di fuligine; ma polcia 
Mirafi un poco ancor di cinerino 
Intorno ai piè dinnanzi, e al primo anello: 

C 2 Men- 



j' 
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Mentre quella efler Tuoi dei Vermi tutti 
L’ ordinaria ftruttura , che formato 
Venga il lor corpo di parecchie anella. 

Che cortole ancor dire fi potrebbono. 

Grande fi c il capo, e in paragon del rerto 
Smifurato di molto. Il dorfo, e i fianchi 
S’ innalzano in parecchie prominenze, 

Che negl’ eftremi lor veggionfi adorne 
Di lunghi acuti peli, e giugiolini ; 

A tal che in tutti i varj Tuoi fembiantl 

(4) Si fcorge a un vero Bruco fomigliante. 

( S ) Fin dai primi Tuoi dì tramanda f'uore 
Molte Seriche fila; e quindi polcia 
Di colore fi cangia . Il cinerino 
Color del primo anello dilatarli 
Per gl’ altri ancor fi foorge : e quindi ancora 
Le Tue intermedie anella ond’ efoon foore 
Gl’ anterior piedi giugioline appaiono. 

Delle fi cangian quindi, e folo ferbano 
Diverlè macchie del color primiero, 

Che ne rendono- il corpo tutto afperlo 
Col verde nutrimento ; e quello in parte 
A formar vengon quelle prominenze, 

Che non è guari, fùr da noi dcfcritte. 

Di tutto in prima a lui venga appreftato 
L’ordinario Aio albergo , un’ ampia rtanza 
Ove fian due fineftre : abbia la prima 
Efpofta ai caldi rai del Sol nalcente, 

Rivolta T altra ai chiari Efpcrii liti. 

E quelle fiano di crilìalli emulò 
O trafparente tela, perche all’ onte 

Dcir 
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Dell’ aere efterno il luogo fia difelo; 

Allora che malvaggio e disdegnofò 
Si addenfa in nembi e fonanti tempere, 

O dai fieri Aquiloni vien commollò. 

Ben quelle aprire fi potran qual’ ora 
L’aere è fereno e puro, e i Zefiretti 
L’ odorofe lor piume Iventolando, 

Confolano gli l'pirti afflitti e mefti. 

Nel mezzo della ftanza in piè diritti 
S’ ergano quattro travicei, che in molti 
Solari fien divifi , e d’ altrettanti 
Tavolati fi feorgano forniti; 

Sopra de’ quali venga compartita 
De’ Filugei la crefcente famiglia : 

( 6 ) E come è l’età varia e la grandezza. 

Così un diverfo luogo a quei fi alfegni. 

Si procuri del pari che d’ intorno 
Ben chiufa fia la ftanza, e intonacata; 

Perchè nell'un’ infefto animaletto 
O forcio od altro tal sbucando fuorc, 
All’innocente gregge a recar abbia 
Offefa e morte : e ufar fi vuole in fine 
Nell’appreftar il cibo, e nel cangiarlo, 

E nel terger gl’ immondi tavolati, 

( 7 ) D’ una cura follecita ed attenta. 

Or via più non fi tardi ; appena nato 

(8) Il gentil Filugello il proprio cibo 
Defiofo ricerca . Or via leggiadre 
Forofette donzelle alla verzura, 

Agl’ ombroli bofehetti, e al Gelfo giunte. 

Con le raccolte treccie e in ftretta gonna 

Fate 
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Fate di cor le tenerelle frondi 
Della bennata venturofa pianta. 

( 9 ) Il Gelfo folo apprettar puote il cibo 

Al Vermiciuolo induftre: ogn’ altra pianta 
Chiara per fronda o per gentil corteccia, 

Non pur per faporofe e dolci frutta 
(io) Fora al medefino difpiacente e infetta; 

Benché nel tronco di leggiadra Ninfa 
Le forme afconda, o venga in guardia data 
(")D’un qualche Nume, o d’un’ illuttre Diva. 

Sol per brev’ ora dalla fame aftretto 
Alle tenere foglie di Lattuca 
Si rivolfe, ed ancora all’ Agrifoglio 
E all’Olmo alquanto al Getto fomigliante. 

Ma fatto il Sol fiali* Orizonte appena 
Col cocchio aurato l’undecimo giro, 

11 picciolo e leggiadro animaletto 
( I2 )Le mal’ avvezze al giorno fue pupille 
Al fonno chiude , che gravolo e lento 
Sul medefino fi pofa . In tutti i tempi 
Non accade lo tteflo , e al Filugello 
Che per tre volte nell’anno medefino 
E' dell’ aurato bozzolo fecondo, 

Nel nono e ottavo giorno il lònno arriva. 

Il tempo che impiegar fi fcorge in etto 
Suole durare intorno una giornata: 

E dopo un così breve e corto tempo 
Dacché 1’ aure vitali a fpirar ebbe, 

S’ apparecchia a lafciar la prima Ipoglia, 

Per gir d’ altra novella adorno e altero. 

In fimil guila nel bel tempo amico 

Che 
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Che i fiori adduce , dall’ ofcura macchia 
Sbucar Tuoi vecchia ferpe ; e al Sole in faccia 
Con tre lingue infuocate, e ripiegata 
In volubili ruote, incontro un fallò 
Si ravvolge , fi ftrifcia , e s’ affatica 
Con forza tale , che fquarciata in fine 
L’ antica Ipoglia , baldanzofa e ardita 
Si foorge palleggiar d’ altra novella. 

( 13 ) Dell’ accennata fpoglia tutto adorno 
Si vede il Filugello . Il bianco corpo 
Del colore di crufca viene afperfo; 

E più d’ogn’ altra parte in quella appuntò 
Che i fuperiori anelli a formar vengono. 

Sol ver gl’eftremi (puntano diverfe 
Fuliginofe macchie, e l’ano e i piedi, 

Come pure l’acuta incurva coda 
Di giugiolino vengon coloriti. 

Il nuovo cranio da quel eh’ era in prima 
D’ un buon terzo accrefciuto fi ravvila, 

E del colore tra il cinereo e il giallo: 

(*4)Ma quell’ultimo tal pofeia diviene, 

E così ofeuro , che in tutto alfomiglia 
Del cotogno alla polpa , e melarancio . 

Così cangiato per un giorno intero 

Il Baco immobil Halli , e lòlo muove 

D’or in ora la candida fua tefta; ! 

E del Gelfo che a lui viene apprellato 
Con larga mano, non aflaggia fronda. 

Quindi elfendo quel termine trafeorfo. 

Del cibo moftra così ingorda voglia, ' .. 

Che fembra del medefmo mai fatollo 

A ve- 
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A vederli non abbia . A nutricarti 
Seguita il Filugello, e il nuovo cibo 
Novelli cangiamenti in lui produce. 

Reto il cranio più carico ed ofcuro 
Al corvino colore s’avvicina ; 

E (puntar quindi veggionfi dal dorfo 
Picciolette e pelofe prominenze. 

La parte fuperiore adorna fcorgefi 
Del colore d’ argento, e tutto il reflo 
Fuliginofe macchie a pruova afpergono; 

Che in fpirale figura trafcorrendo 
Dell’anella inferiori in bella forma 
Ne vanno la larghezza : e in fimil guifa 
Il Filugello al dolce cibo intento 
Per lo fpazio di quattro e più giornate 
Sollecito fi pafce , e fi nutrica ; 

Finché di nuovo il fònno a quello afperga 
Dell’ umore Leteo le gravi ciglia. 

Un giorno e mezzo in dolce fonno involto 
Se’n giace il Vermiciuolo, indi rifvegliafi 
Con nuova fpoglia : il capo in lui fi fcorge 
Del color tinto d’ agata , e biancafiro. 
Tutto il reftante del fuo corpo appare 
Di fpefle macchie giugioline afperfo: 

E in mezzo al dorfb veggionfi ufcir fuore 
Due manifefti fegni, che fimili . 

Sono a due femicerchi arrovefciati . 

Come quello che al cibo attende folo 
Più lungo il corpo fallì, e ’l cuojo appare 
Lucido e trafparente, ond’ è che veggiafi 
Il color delle foglie fottopofio: 
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(is) E così per tre giorni e più dimora. 

Fino che il terzo Tonno a lui difeenda 
Di papaveri cinto , e di viole . 

Ma qui forfè taf uno intender brama. 

Quali efTer pofTan <jue’ diverfi legni , j 
Onde conofcer il futuro Tonno 
Del Filugel fi poffa j e da me torto 
Foran compiute le fue giufte brame. 

In prima tutto vedrai lollevarfe 
Il fuo tenero e angufto corpicciuolo 
Verfò il fecondo fino al quarto anello; 

In guifa tal che vengono a nafeonderfi 
Le fpefle di lor pieghe , In quella parte 
Che vien frappofta al capo e al primo anello, 

O dir vogliamo membranofò cerchia, 

Fuor ne viene certa triangolare 
Macchia , eh’ è di colore cinerino-, , 

AI giallo mefcolato , e a fomiglianza 
Di fàfcia dilatarli fi ravvifa; > 

(ià) Aperto indizio del futuro capo. 

Maggiore del. primiero in paragone . 

Molt’ altri legni ancor foglion fuccedere 
D’ un tal fonno fbrrieri ; il corpo refo 
Più accorciato c rirtretto ; il cibo amico 
In obblìo porto ; e un frequente innalzarli 
Colf errante Tuo capo , ond’ è che cerchi 
Un’ ermo nafeondiglip ; e al fuolo chino 
Che il quarto fonno a chiudere difeenda 
Le fue gravi pupille afpettar fembra. 

In quello un giorno e mezzo impiegar fuole; 

Indi fi verte d’ un più vago ammanto, 

-[ D E in 
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E in tutto dall’ antico differente . 

(17) Ma prima il Filugel col tenerello 
Suo corpo fi dimena e fi contorce 
Con sì gagliardi sforzi , e così fpeffi,' 

Che il cuojo tutto gli fi piega e arriccia; 

E tanta è la fatica, che il colore 
Di bianco in roflò cangiali . In tal guifa 
Immobile e fupino fi dimora 
Per qualche tempo , infin che feparato 
Dal vecchio cuojo fcorgafi il novello. 

E per fpogliarfi in tutto a fcagliar prende 
Con forza grande i piedi, onde il lentiero 
Inverfo il capo eflenaofi difchiufo, 

Coll’ eflremo del corpo fi reflringe ; 

E quello, e infiem le vifcere fpingendo, 

Ogni contrailo fuperato alfine, 

Fuor efce per la fatta cicatrice 

Leggiadro e lieto, e (18) la prima fua fpoglia 

Scherzo diviene dell’ aure e de’ venti : 

Ma dopo il quarto fònno al Filugello 
Avvenir fòglion’ altri cangiamenti . 

(ip) Sonno io lo chiamo, il coftume fèguendo 
Femminile e del vulgo ; che le pofcia 
De’ Saggi ufar fi voglia la favella 
Dire piupreflo fi devria letargo, 

O di vegliar difetto quel che al Bacò 
Succeder fuole così di fovente, 

Per l’immatura ed infefta vecchiezza. 

O te felice , illuftre Animaletto ! 

Quanti mai fon che invidian la tua forte 
Fra noi Mortali , che in sì brieve fpazio 

Di 
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Di nuove fpoglie t’ abbellirci : oh quanti 
D’ ogni età, d’ ogni fello , e più d’ ogn’ altro 
Leggiadre donne, e ornati Damerini 
A te vorriano ogn’ ora aflòmigliarfi ! 

Quante femmine vane, che fi veggiono. 

Ahi vifta acerba! farli neve i crini, 

E increfparfi le guance , e ’1 bianco feno t 
Che dianzi era sì candido e polito, 

E gir potea dell’ alabaftro al paro : 

Ond’ è che col vermiglio e la biacca x 
Ed altri fucchi preziofi e rari 
Venuti fin dall’ ultimo Oriente, 

S’ ingegnino di far difefa e fchermo 
Colf arte al tempo, e alla nemica etade. 

Così mutato in quiete fi dimora 
Il Filugello, infin che i nuovi denti 
Ne acquiftin forza. Al cibo ben s’accolta 
E ne odora le foglie , ma da quelle 
Ben prcfto s’allontana, e intiero un giorno 
TrapalTa lènza il dolce nutrimento^ 

E quindi poi ripiglia il cibo amico. 

Diverto in tutto da quel ch’era dianzi 
Pelolo il cranio e del colore d’agata 
Se li vede, e il collar di margherita. 

Vicino al capo, e fopra il primo anello 
Fuliginofa macchia appare , e i peli 
Onde gl’ anelli intorno vengon cinti 
Son rilucenti nell’inferior parte. 

Giugiolina è la coda, e d’un medeimo 
Colore i piedi ancor miratili alperfi : 

Ed allor che fi muove , in tranfverfali 

D 2 
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Parecchie pieghe il cuojo fi diffonde » 

Oo) A tal che al Bruco- più non rafl’omiglia - 
In forma tale allegro al ciba attende 
Per quattro e più giornate, infin che il quinto 
Sonno forrier dell’ ultima vecchiezza y 
L’ ali fue brune fopra quel diflenda. 

Così per ben due giorni flafli, e al fine 
Abbandonando 1 ’ ultima fua fpoglia 
Di quella fc ne va fuperbo e adorno; 

Onde ammantato al nobil fuo lavoro 
Attendere frappoco feorgerafli .. i. 

Nè per quello ei tralafcia ghiottamente 
Di cibarli del Gelfo , ond’ è che in brieve 
Giunto fi feorga all’ intera grandezza. 

Ma ormai vuole il dover che in quello luogo» 



Benché fieno i color fcarfi e imperfetti. 

Del Filugel la figura c i fembianri 
Procuri d’adombrar; ciò che gradito 
Spero che fora al Leggitor cortefe. ». 

Che fe P Uom nutre così acccfa brama 
Di vedere i defìòrmi. atri fembianti- r > .-!! 

Di tante fiere, che da noi difcoflc, 

Stan nei deferti Lnofpiti e fèlvaggi 
Del Marmarico fuolo e del Getuìo,; 



Oppure in riva al Borirtene, algente : ' 

Benché folo prodotte le medefmc 

Sembrino per recare affanno c doglia r/ : •> 

Quanto piu accette a quel le forme fienoc 

D’ un sì gentile Vermiciuol^ che tanto ’ :.Ì' 

Alle Cittadi e ai Popoli fuol porgere ; i :■ m:’.* 
(21) Di fplendor , di vantaggio, e di ricchezza? 

Adu.nt> 
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Adunque il Filugello in pria comporto 
A fomiglianza ancor degf altri vermi 
Viene d’undici anella, e commiflure; 

Che d’ un diremo il capo, indi dall’ altro 
Termina l’ano con le aggiunte parti. 

Delle rotonde fono, e folo alquanto 
( Z2 ) Cangiano di figura, la ve’ i piedi 

Fuor vengon, mentre fon piani e fohiacciati 
La diloro natura è membranofa, 

(*j) In varj luoghi più robufta o meno^ 

(*4) Picciolo de’ foglienti in paragone 

E' il primo anello, fuor del quale fpunta 
Di gambe un pajo . I due vicini anelli 
Son del primo maggiori,, e forfè ancora 
Degl’ altri tutti che vengono appreflo^ 

Nella più eccella parte e rilevata;* 

Che a un curvo dorfo alquanto raflbmìglia 
Veggionfi alcune pieghe, che divengono 
Del color di viola, all’or che il Baco 
A teflère s’ apprerta l’aureo albergo. > 

L’ altro anello che fogue, effor fi foorge i 
Minore in paragon . A quelli giunti 
Sono altri tre che più grandi e capaci 
Artomigliano al ventre . A proporzione 
Scemano i due foguenti: ( 25 ) ma fofpefi 
All’ ultimo vedrai tre corpicciuoli. 

Che come vuole or apre, ed ora chiude 
11 Filugello,, e di fohermo e difefa 
Servono al corpo, terminato in fine 
Dalla coda che a foggia di ftil s’ erge .. 
Cialcuno degl’ anelli già deferitti 
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( 16 ) ln molte pieghe fi divide e affalda 
Che al dilungo trafcorrono; ma intiero 
Il circolo non compiono , impedite 

D’ altre limili , oppur nafcofte ancora ► 

Comporto d’ altri otto minori anelli 
Ogni anello fi fcorge, e quelli all’ora 
Che in arco fi follevano, minore 
Si rende il corpo tutto, ed accorciato; 

Che del color d’ argento è in quella parte 
Dov’ è polito e Iifcio, ma le pieghe 
Dell’ agata al colore raflomigliano . 

(17) Solo nel quarto e nell’ ottavo anello 
Certe macchie fi fcorgono, defcritte 
D’ una gemina linea azzurra e fofca. 

E neH’eftrema parte dei lor fianchi 

Due neri punti quinci e quindi appajono* 

Di pieghe circondati, e lunghi peli. 

Appelò il cranio giace al primo anello 
Al difòpra fchiacciato, e in due partito 
Semisferette ovali; ond’è che in mezzo 
Formare fra di lor veggianfi un’ angolo. 

Pender da quelle fuol rugofa falcia 
Che alla carne alfomiglia, e ’l Filugello 
Or moftra ed or nafconde , e per tal modo 
Trae feco il labbro , e la fottil fua lingua,, 

Che di fopra alla bocca Ila pendendo. 

Sotto di quello concavo Io Ipazio 
Della bocca Ila aperto; e quinci e quindi 
Chiufa ne yiene dall’ ofee mafcelle, 

A cui foggctto appare, un’altro membro, 

Che al mento raflòmiglia, e alfin poi termina 

• Ira 
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In uno Itile acuto . D’ ambi i lati 
Stan più al baffo i proceffi maffilari, 

Che in un col mento or fuori tratti vengono, 

Or in dentro rifpinti. A quei vicini 
D’ una parte e dall’ altra Ipuntan fuore 
(18) Due globetti diafani, che tutti 

Degl’ occhi adempir fogliono grufficj; 

E preffo quelli i mammillar procedi. 

Pelofo è T corpo tutto, e un ordinanza 
Mirabile è nei peli , che fon tutti 
Di color giugiolino , eccettuati 
Quei che le gambe intorniano e le pieghe; 

Che fon più lunghi , e del color d’ argento ; 

E nei primi, quei ch’elcono dal dorfo, 

Tengon per baie certi azzurri punti. 

Tutto quello fin’ or da me defcritto 
Corpo del Filugel Halli appoggiato 
A molte gambe, e di Ipecie diverte. 

Dal fello al nono lòtto d’ ogni anello . > 

Dall’ una e l’ altra parte Tpuntan fuore 
Quattro paja di gambe, che rotonda . "> 

Han la ngura ; e al mezzo un nodo tengono > 
Con un picciolo concavo, onde polTa 
Ritirar le medefme , e i piedi infieme . 

Segue il piede che fcorgefi divifo . . 

Dalla gamba , mercè d’ un femicerchio ' ■ ; 
Pelofo e nero, e in 4 utto fomigliante 
Alla metà Ichiacciata d’ una sfera; 

Che viene innoltre armato <f ogn intorno 
(*?)Di un doppio ordine d’ unghie acute e Ipelle : 
Ond’ è che if pie rimanga in due divilò, . 

E muo- 



» « 



Digitized by Google 



32 IL FILUGELLO 

(3°) E muoverli fi fcorga in vàrie guife. . -, ■ 

Or al difopra alzandoli, e afcondendo 
L’interna parte; or quella un poco alzando, 

Ed afcondendo l’ altra : or tutta in fine i , • ' 

L’ellerior rellringendo , fa che gonfifi 

Quell’ altra oppolla, e l’ unghie in fuori fpinte,' 

Al piede reca fofillenza e fòrza. 

Vicino al capo un* altra fi ravvifa 

Sorta di gambe, o vogliam dire braccia , , 

Di grandezza ineguale; e al corpo unite , ' 
Con un maggior principio, e inlìem rugolò. 

Tre piegature ferbano, e nel fine i. : > 

Armate fono d’ un’ acuto uncino, ; • 

Al quale fon degl’ oflei Itili opporti . 

Or ecco in quelli fcarfi ed imperfetti 
Color, del Filugcl fin’ or descritta 
La figura, e il fembiante: ma s’ apprefià. < 

Già quel preferitto tempo in cui lafciando 
Ogn’ altro impiego e cura, attenda folo 
-Delle Seriche fila al bel lavoro. > [\ . 'j 

Or via donzelle forolèttc e accorte 
Con faggio e diligente antivedere -.,' ; j [ 

I tavolati tutti rimondando ;; 

Del cibo antico, a man larga verfate . , ,\ 

Del verde Gellb la tenera fronda. 

II Gellb è di due lorta; l’un Vermiglio, ; ' 

E Candido fi è l’ altro: acute quello 
Rotonde l’altro le fue foglie mollra. 

L’ Italia bella ifceglier brama meglio 
Il bianco Gclfo; ma il Trinacrio fuolo., 

E 1’ Attiche contrade, e 1’ altre piagge, Lu > 

Che 
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Che s’ apprendano al fertile Oriente, 

Servonfi del Vermiglio : in guifa tale 
A formare fi vengon 1’ auree fila 
Più tenaci e robufte; che a lui diede 
Vertù sì grande il fiuiguc alperfo un tempo 
Di que’ famofi fventurati Amanti. 

Ma qui vuole il dovere, illuftri Spirti, 

Cui fortuna agl’ amanti ogn’ ora infetta. 

Diè mercè sì contraria al voftro merto, 

Che di quella sì iniqua afpra Iciagura 
In quell’ incolti disadorni carmi , 

La dolente memoria rinovelle. 

Una Coppia più bella e più pregiata 
Di quante Babilonia in len nutrifle , 

O fcorgefle del Sol nafcente il raggio 
< 3 a ) Già fu Piramo e Tisbe. Accefa in feno 
Delle paterne folitarie mura 
S’ era la mutua fiamma ; e non per anco 
Tratto ne aveva refrigerio alcuno. 

Entrambi quindi fcelfero d’ accordo 
Una fra l’ altre notti, in cui trovarfi 
Fuor delle patrie mura , e pretto al facro 
Sepolcro del gran Belo Alìirio nume, 

Per alleviare l’ amorofa pena. 

A giunger Tisbe fu la prima , e intorno 
Guatando fe vedea 1’ Amante al raggio 
Incerto e tremolante della Luna, 

Per 1’ ombrofa forefta e verdeggiante ; 

Tra la fpeme e il timor di tratto in tratto 
Scorgere le parea la dolce immago. 

Quando apparire d’ improvifo innanzi 

E Si ri- 
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Si rimira feroce Leonella 
D’ ira piena e furore , che apprelfata 
Al criftallino umor di pura fonte 
S’era per difettar 1’ arficcie canne, 

All’ ora all’ or di frefea llragge immonde . 

Pallida e palpitante in fuga è volta 
La sbigottita Tisbe, e mentre fugge, 

Le vien fmarrito il verginal fuo velo, 

Ond’ era il capo adorno : e quello feorto 
Dalla feroce belva , e lacerato, 

Di fangue afperlò venne e bava immonda, 

Ahi fatai caufa d’ un funefto errore ! 

In quello giunge il defiofo Amante 
Piramo , che lpiando attentamente 
Per T ofeura forelta , ahi villa acerba ! 

Scorta gli viene la fanguigna Ipoglia. 

Tolto ei cangiolfi in vivo ghiaccio , e il core 

Senza moto rimafe : alfin rivolto 

Incontro i Numi avverfi e incontro il Fato, 

Sdegnolò in melti querelofi accenti 

Dal pianto , e dai folpir fpelfo interrotti 

Si lagna e fi lamenta . A Tisbe alfine 

Rivolto, che credeva un’ombra ignuda; 

Ben vuol ragione, ei dille , eh’ una morte 
Ne giunga entrambi fe un’ illellò nodo 
Giungere non ci puote : e ben la morte 
Meritamente a me dovuta fora 
Per 1’ antiche mie colpe , e più per quella 
Colpa novella, che dal patrio tetto 
A guidar t’ebbi in perigliolo loco. 

Ver me dall’ alte rupi e ofeure macchie 

Ufci- 
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Ufcite o belve , e l’atre ingorde voglie 
Pafcete pure in quell’ inutil (alma, 

E grave a le medefma: ahi! che peggiore 
Piramo Tei delle più crude fiere, 

E un fupplicio a te devi e giulto e pronto. 

Sì dille, e fuori tratto il breve acciaro 
Se T immerge nel fieno : un caldo rivo 
Di fiangue allora dal traffitto petto. 

Salir lì vide all’ aura, e pel luol feorrere. 
Telìimon d’ un sì duro calò acerbo 
All’ aura appunto s’ innalzava un Gello 
Di verdi fronde e di candide frutta 
Adorno in guifa , che fra 1’ altre piante 
Riportar fi vedeva il primier vanto. 

Ma Iparlò appena venne di quel l'angue, 

Che fuor fpicciando per 1’ afpra ferita, 

II terren ne bagnava e le radici; 

Che le candide frutta a un tratto tinte 
Si videro d’ un bel color vermiglio. 

Dal cavo Ipeco lòpraviene intanto 
La sbigottita Tisbe ; e al noto varco 
Il piè drizzando, e nel mirar vermiglie 
Le dianzi bianche frutta, incerta Halli 
Se quel delTo fia il luogo, o pur s’inganni. 
Quand’ ecco i lumi avendo al fuol raccolti , 

Scorto le viene il fuo fedele amante 
Nel proprio fangue involto , sì che a pena 
Dimolìrava di vita un qualche fegno. 

Qual divenilfe io dire noi potrei 
In quelli incolti accenti : al fine il varco 
Rilafciato al dolore , e fopra il corpo 

E 2 Dell’ 
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Dell’ infelice Amante abbandonata, 

Tal fece fopra lui cordoglio e pianto-; 

Ch’ avria le fterte rupi intenerite, 

Non pure i petti delle tigri e gl’ orli. 

E d’ ora in or chiamando il dolce nome 
Con fioca e debil voce , ad un tal fuono 
Piraino difehiudea le fmorte luci. 

Veduto avendo al fine il vuoto fodero; 

Se la tua morte di tua mano è 1' opra, 

Chi mi ritien , foggiunfe, eh’ io frattanto' 
Compagna non ti fia nell’ ore eftreme:, 

Nè Icioglier fappia 1’ inimico impaccio 
D’ erta gravofa Palma , onde a te giunta; 

Gir teco porta ai dolci Elisj campi? 

Ma , tu che delle noflre alte feiagure 
Sei teftimonio, ombrofo Gelfo e verde,, 

E co’ tuoi rami il gentil corpo adorni, 

Emulo del ciprefiò : fe t’ afperfe' 

Del caro Amante il langue, il mio t’afperga^ 
E più in tal guifa roflèggianti e fofche 
Tue dolci frutta alla futura etade' 

Faccian del' nortro calo ogn’ or memoria; 

Nè più fi nomi Ibi Giacinto e Ajace. 

Santo nume del Ciel, deh qui m’ afcolta-. 

. Così difs’ ella , e dall’ acciar medefmo : 
Traffitta , lopra' il corpo dell’ Amante 
Cadendo, il proprio fangue al fuo congiunfe.. 
Tuono Giove a fimftra , e ricevuti 
Furo gl’ ertremi voti ; e di- quel Gellb* 
Propagati gi’innerti in brieve tempo, 

Seco ancor trailer la memoria acerba . 
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Ma T Itale donzelle adorne e liete. 

Cui difpiace ogni trilla rimembranza. 

Servirli ogn' or ricufan del Vermiglio i ■ 

Ed il Bianco fol danno in nutrimento 
Al gentil Filugel di pace amico t 
(33) E dello viene a rendere del bozzolo 
Le {ila più lottili, e dilicate; 

Su via, donzelle indultri , a larga mano 
Spargete pure le fuccofe frondi : 

Ora che il Baco d’ ogn impaccio feiolto, 

Solo a nutrirli attende, e lòlo a crefcerej 
Acciò nel cavo ventre adunar polla 
Quel sì pregiato umore, onde poi forma 
L’ auree Seriche fila. Intanto io veglio 
Che fieno i tavolati ripuliti 
Dagl’ avanzi del cibo, cc me ancora 
D’ ogni bruttura due volte per giorno: 

L’ una all’ ora che il Sol coll’ aureo cocchio- 
Dair Ocean vien fuore; e 1 ’ altra all’ ora 
Che giunto elfendo del fuo corfò al mezzo,. 

L’ ombre facendo va più brievi e corte. 

Dieci e più giorni ftar coftuma il Baco 
Al cibo lòlo intento : ma fc pofeia 
Fuor dell’ eftivo tempo lia nudrito. 

Venti e più giorni è fedito impiegarvi. 

E in tanto il ventre a quel fi gonfia , e fuore - 
Della Seta traluce il bel colore. 

Ma ben m’ avveggio, che piu d’un bramofov 
E' di fapere in qual guifa li fòrmi , 

E dove alberghi quel liquor pregiato, 

Onde a formar fi viene l’ aureo lfame 

Io 
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Io noi ricufò , e in quelli accenti prendo 
Del Filugello 1’ interior ftruttura 
A voler dimoftrare , quale appunto 
Dai Saggi di Natura indagatori 
Dimoftrata ci viene; ed egli intanto 

( 34 ) Del Fattor fommo 1’ immenfa faggezza 
Si faccia a rimirar con occhio attento, 
Per dare a quello le dovute laudi. 
Adunque al Baco la dcfcritta pelle 
Appena tratta , torto fi apprcfenta 

Un amore giallaftro , che per tutta 
La cute fi diffonde , e quella irriga; 

E dal cuore 1’ origine traendo 

( 35 ) Circolando ne va pel corpo tutto, 

' E del fangue le veci in quello adempie - 
Dopo di quella un altra li ravvila 
Sottil membrana del color di rofa, 

Che fuori ancor traluce dalla pelle: 

Ed è quella onde il Baco dee veftirli, 
Mutato eh’ abbia la natia fua forma. 

Alla detta membrana ftan congiunte 
Le carnofe fue libbre , che difpofte 
Sono per lungo, ed unite a vicenda 
Col mezzo d’ incilfure , e più d’ ogn altra 
In quella parte u’ leganli le anella. 

Bianco è il color, rotonda la figura; 

E infieme in guifà tale unite fono. 

Che un picciolo fallel di filamenti 
Vengono a lòmigliar . Delle medeime 
(3<5) Diverfo è il fito , e ancor 1’ inchinazione 
Diverfa in guifa tale, che fupplire 
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Tutte fi veggion le veci de’ mufcoli; 

De’ quai tener fi deve a gran ragione 
Ch’ ogni picciolo anello fia fornito. 

Fra tutte in prima è degna d’ammirarfi 
Di fibbrette una triplice ordinanza, 

Che ai mufcoli aflòmiglia; e forfè ancora 
Le pieghe da noi fopra mentovate 
Dei lor mufcoli vengono fornite: 

E delfi quelli fon che al Baco fervono, 

( 37 ) Acciò fi porta trafportar dall’uno 
All’ altro luogo. Sotto a quelle fibbre, 

E fuor dei punti dell’ anella tutte, 

Tratto il fecondo e il terzo, e ancor l’eltremo, 
Fuor efcon certi piccioletti vafi. 

Che tutto il rello irrigano del corpo. 

Delfi fon privi d’un vifibil trunco, 

Ma in dieci rami almeno fon diffufi, 

Che in un comun fènderò terminati, 

Al mentovato punto al fin s’addattano. 

Da un tal ientiero in pria due maggior vafi 
Veggionfi ufcire, e polcia infieme unirfi. 

Altri tre quindi diramar fi fcorgono, 

Che pel corpo , pei mufcoli , ed ancora 
Per i vicini rami difcendendo, 

Di rete in guifa difperfi e intralciati, 

Le vifcere ne -coprono ; e il rellante 
Nel cuor, nel ventre riefce, e nel ventricolo , 
Dove in un tempo intreccianfi e confondonfi : 

Ed ogn’or allungandofi , e fcemando 
Spargonfi ancora per il corpo tutto; 

(3 8 ) E col ceruleo lor colore agl’ occhi 

For- 
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Forman de’ riguardanti un grato afpetto. 
Innoltre le trachee, che fon que’vafi. 

Che a guifa di catena il corpo tutto 
Sino all’ eftremo vanno trafcorrendo 
Dall’ una all’altra parte, con le varie 
Lor produzioni vengono a formare 
Gli pulmoni , onde fcorgefi fornito 
Ogni anello del Baco ; in quella guifa 
Che nelle Vefpe fi ravvifa e 1 ’ Api, 

E in altra fatta di fintili Infetti. 
(jp)Ciafcun pulmone ha il proprio fuo orificio 
E in quelli fi ravvifa neri punti, 

Per i quai l’aere s introduce ed efce. 

Per luogo dare ad altro aere novello. 

In fimil guifa di vita un principio 
Nel corpo tutto fta diffufo e fparto t 
Del qual forfè un’ aliai palefe effetto 
Nella dilatazione e ftringimento 
Si ravvila dell’ ultime tre anella. 

Lungo il dorfò tra i mufcoli e i pendenti 
Pulmoni , vi ffa il cuore collocato; 

Che per il corpo tutto fi dilunga 
Dall’uno all’altro eftremo, infiem teffuto 
Di membrane fottìi che in varj tempi 

(40) Veggionfi tinte a diverfi colori. 

Strana fi è a vero dir la fua figura, 

E degna d’ammirarfi; mentre in tutti ” 
Gl’ altri animali al Cono affomigliandofi, 
Nel Filugello è un tubo fol rotondo, 

(41) Ch’or allargato fèmbra, ed or riftretto : 

E il proprio moto, come avvenir fuole 
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Nei Sanguigni animali, anch’ erto ferba, 

(4*) Voglio dire di fittole e diaftole. 

Veggionfi ferpeggiare intorno ad etto 
Delle trachee gli rami ♦ Un altro corpo, 

(43) Che reticeli© e omento dir potrebbefi, 

Con le mucilaginee produzioni 
L’ efterior parte del cuor ne circonda, 

Ed ora veder lafcia, ed ora cuopre: 

Detto afconde de’ mufcoli il principio, 

E i vuoti fpazj riempie delle vifcere. 1 

Nel concavo del ventre vien rinchiulò , 

Il ventricolo eh’ è per la grandezza 
Diftinto , e dalla bocca all’ altro eftremo 
E' lungo e retto, c di varia lòftanza 

(44) Or membranofa or carnea , e in molti involgi 

La Tua figura a quella è fomigliante j 

D’ un picciolo Tacchetto, eh’ a vicenda 

Or ftringerfi fi vede , ora allungarli 
Per via di libbre e forti ligamenti^ 

Onde viene a formar lèi femicerchi, 

Che irrigan le trachee coi fpetti rami 
Di verdiccio color : ma pria che il Baco ’ 

Il cibo prenda, o accingafi al lavoro, » 

Il colore di carne in quei fi foorge. 

Angufto appare laddove incomincia 
La parte luperiore, ond’ è che pofeia 
A formare ne viene un membranofo 
Picciol canale , per cui patta il cibo 
Già macero dal dente ; e quinci e quindi 
Dilatato il medefmo , indi s’ avvolge 
A foggia d’ infettino in varj giri 

F Simi- 
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Simili a tanti ventri , e verfo il fine ' . i 

Dall’ ano fi ravvila terminato. . . 

Nè quello meraviglia a recar t’ abbia, 

C 4 S ) Mentre veggiamo in fomiglianti Infetti 
Ancor parecchi ventri , e più d’ ogn’ altro 
Nel corpo della Chiocciola, e del Grillo * 

Nella più angufta parte del ventricolo 
Laddove il ventre inteftino diventa 
Veggionfi alcuni lottili vafetti 
Tefluti infieme e d’ un color giallallro; 

Che pel dorfo falendo del ventricolo, 

Al baffo pofcia fcendono , e in fei giri ■ 

Piegati, tutto il ventre ne circondano. 

Vicini a quelli nell’ inferior parte 
Si Icorgono degl’ altri picciol vafi, 

Che dal retto intellino llan pendendo; 

Infieme per tal guifa avviluppati, 

Che ai grappoli affomiglian delle ghiandole, 

Ancor che fian cilindrici vafetti, 

Ripieni d’ un’ umore trafparente. 

(46) Giallo è il colore, e dagl’ altri diverfi 
Sembran di fpecie e infieme non avere 
Corrifpondenza alcuna. In ulb i primi 
Son polli dalla provida Natura, 

Perchè quivi fcorrendo il nutrimento 
Dal ventricolo, pofcia in altri fucchi 
Cangiato venga, e quindi al cuojo, e al cuore, 

(47) E al rellante del corpo fi diffonda. 

E quelli pofcia lèmbran deflrinati 
Al lavorio di quel liquor pregiato , 

Ch’ indi nei propri vali a paffar viene, 

s Sicco- 
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Siccome in altri Bruchi fi ravvifa. 

Ma tempo è ben che a favellare io prenda 
(48) Di quegl’ illuftri vali, ove è rinchiufo 
Quel sì pregiato umor, di cui formarfe 
Si fcorge pofcia il Serico lavoro : 

Que’vafi illuftri ch’impiegar dovrieno 
Con la meravigliofa lor ftruttura, 

Ogni intelletto più veggente e deliro. 

Defli fon due di numero, e difcendere 
Si veggion dagl’eftremi della bocca 
Paralelli dall’ una all’altra parte, 

Sottili in prima; ma pofcia ingroflandofi 
Sen vanno lungo il ventre difcendendo 
Delle due gambe fino al pajo eftremo.’ 

Si piegan quivi, e alquanto affottigliati 
Saigon diritti , e giungon fino al capo; 

Quindi al didietro ancora difcendendo 
Un’altra volta afcendono:. ma in fine 
Difotto al ventre ripiegati e fcefi, 

Al pajo eftremo delle gambe giunti. 

Il termine aver quivi fi ravvifano. 

E così tutto dell’Infetto il corpo 
Vien del Serico umore circondato,. 

Giurinolo è l’umore contenuto, 

Ed il colore alquanto differente, 

Ma l’ordinario è l’aurato e il biancaftro: 

E ficcome dal fito di tai fucchi 
La teftìtura è varia, così ancora 
Diverfo anch’eflò il bozzolo eflcr fuole, 

E chiamarfi con nome differente. 

Quindi nel Baco che far fuole il bozzolo 

F 2 Che 
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Che Sorian vien detto, in prima appare 
Un fucco eh’ è biancaftro, a cui fuccede 
Un’altro tinto di color dorato; 

E’1 redo fino al fin biancaftro torna. 

Ma in quei che aurato formano il lor bózzolo,. 
Contrario è il fito de’ già detti fucchi. 

Più d’ altra parte d’ ammirarli è in fine 
La fpinale midolla, che al di lòtto 
Delle vifeere giace; e in mezzo al ventre . 
Che baflò vien chiamato, e d’uno all’altro 
Degl’eftremi del corpo fi prolunga, 

Della vita i principi diffóndendo. 

(4 9 ) Diftinta è Ila ftruttura ond’è fregiatay; 

Vario il colore e la lòftanza . In molti 
Di tratto in tratto feorgefi divifa 
Frapporti ovali nodi , che di numero 
Tredici lòno, e con erti Ibernando 
Viene con proporzione, e finalmente > 

In nervina foftanza fuol cangiarli 
(s°) Da quei fpondulr ulcir veggionfi i nervi y • , 
Che Ipargendo fi van pel corpo tutto: 

E in quei medefmi, o faggezza infinita 
Del lòvrano Fattore ! albergar fogliono. 1. > f : 
Del cerebro diftinte particelle-; 

Ond’è che (parli per il corpo- tutto 1 - 

Sien della vita e del fenfo i principe . 

Nei già delcritti nervi Iparfi fono 
Delle trachee gli rami, a tal che infieme 
Giungendoli fi avvolgono, e s’intrecciano . 

Ma dove il capo vien da me lafeiato? 

Dels’ è ben degno che con occhio attento- 
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Efaminato venga . Al Filugello 
Il cranio tutto ifcorgefi comporto 
(SO Di più lamette cartilaginofe ; 

E ficcome fon varie le porzioni, 

Così -divido viene e compartito 
D’una fafcetta d’orto, e quefta nera.- 
Una tal fafcia in prima ben conneflo 
Al collo tiene il cranio, o vogliam dire 
Al primo anello ; e al dilopra falendo, 

Indi per quella parte ov’è la bocca 
Difendendo, e rivolta d’ambi i lati, 

Tien fermi i globi lucidi , o fia gl’ occhi r 
Quella parte onde fuor n’ elee la bocca 
Dà luogo ad altre rilevate parti, 

Agl’ angoli dei denti , (52) al mento aguzzo r 
Per cui trapartar deve in prima il filo; 

E in ambi i lari ancora at mammiformi 
Procedi, che all’ingiuto ftan pendendo.- 
Il concavo del cranio vien riempiuto 
Di molte parti, e in pria d’una porzione 
Della fpinal midolla; e poi dai rami 
Delle trachee, e procedi ftiliformi.- 
Ma occupato, fi fcorge il maggior vuoto - '• 

Da entrambi i lati da parecchi mufcoli 
Adai grandi e fibbrofi ; ai quali appefi 
( 53 ) In gemina ordinanza fi ravvifano '> 

I denti , eh’ ora fuori (pinti , ed ora 
Son dentro ritirati: mentre il Baco, 

All’ or che per cibarli fi avvicina,- 
In ciò diverto dagl’ altri animali 
Le mafcelle non apre, ma in lor vece' 

• i Di 
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Di Arale in guifa gli Tuoi denti acuti 
Vibra con forza grande: e quelli veggionli 
Con fcambievole moto , ora ulcir , fuore , i ~ 

Or ritirarfi , e portar feco il cibo-, • 

Dal rimanente ftrappato e recifo.. 

Bello è il vedere come quelli ei muove 
Ratto e veloce su la verde fronda, 

Che tutta fcorre; pofcia che apprefl’ando 
Si va quel tempo, in cui più a lui non caglia. 
Del cibo amico, ed ogni penfier volga 
Al lavoro, al lilenzio, alla fatica. 

Bello è il vedere come compartiti 
Su i tavolati con bella ordinanza. 

I Filugelli , per le Iparfè frondi 
Serpeggiando fe ’n vanno , e ravogliendo ; 

Ed or fagliono, or Icendono, e talvolta 
D’ ogni parte ed infieme fi raggruppano , 

Or l’un con l’altro s’ amufa. Uno ftrepito 
Tu udrefti, e un certo Icuotimento e ìuono» 

A quello lomigliante che far ifuole 

Dopo un lungo fereno eftiva pioggia. 

In grolle e Ipelfe goccie difcendendo 
Su gl’ alberi, fronzuti, e lòpra i tetti. 

Ma giunto alfine agl’ ultimi fuoi giorni 
Come prefo da naufea il cibo lafcia, 

II dolce cibo del qual fu sì ghiotto, 

E tutti quei piacer che il Mondo appretta 
Generolò abbandona , e s apparecchia 
Di chiuderfi in iolingo e bel ritiro, 

Dalle cure lontano , e d’ ogni impaccio. » 

Chiari pel corpo ancor vedranfi i fegni ; 

Un" 
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Un ifcemar di mole , un dimagrarli. 

Un cangiar di colore, ond’è che tutto ... 

Lucido appare; e del medefmo ancora 
L’ anterior parte turgida e rofficcia; . > ■ 

E rollicele ancor veggionfi le macchie, 

Che fon nel quinto e nel ottavo anello: 

In guifa tale il capo va movendo . J 

In quella parte e in quella, e un luogo acconcio 
Va ricercando , in cui l'opra incomincie. 

All’or le belle giovinette accorte 
Di Callagno, di Quercia, e di Gineltra ■- >. 
Colgono i ramufcelli, e quei dilòpra 
Pongon de’ tavolati; ond’è che intanto 
Tutto allegro falendo il Filugello, 

Ne incomincia il pregiato fuo lavoro. 

Per quella parte alla bocca foggetta, 

Che a guifa di trafila vien formata, 

A quella fomigliante che f Artefice 
Al paffaggio dell’Auro impiegar fuole, 

( 54) Del glutinofo fuo tenace umore 

L’induftre Infetto due gocciente fpreme; < 

E quelle al luogo attacca, ch’elfer deve 
Del lavoro la baie, ed il follegno. 

Quindi il veloce capo indietro tira, 

E con f acute fue tenaci braccia .■ : ! 

Ds) Infiem le giunge, e un filo fol ne forma; 

Ch’or attaccando a quella, ed or all’ altra •>-' 
Oppolla parte, il lavor prolèguifce. 

In primo luogo forma a sè d’ intorno 
Un’ invoglio di borra o matta lèta, 

Difpollo con un grande accorgimento; j 

Acciò 
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Acciò al medefmo di riparo c fchermo 
Contro le pioggie e i venti a lèrvir abbia: 

Che tal le diede la Natura illinto, 

Ifcelto quello avendo acciò far polla 
I Tuoi lavori al liber’ acre aperto. 

Siccome Tuoi dell’ ultimo Oriente 
Là lotto il puro e temperato cielo 
Dove alberga il Cinefe e l’Indo molle, 

Condurre in libertà fuoi lieti giorni 
Al dolce aere feren dei Gelfi in vetta: 

Onde poi giunto il dolce eftivo tempo, 

Carche li veggion le fronzute piante 

D’un doppio frutto, infiem vermiglio, e d’oro. 

E sì ne van di quell’ultimo altere, 

Che colà nell’Efperidi famofe 
Sì fuperbi non furo e rinomati 
Quegl’ alberi di frutta aurate carchi; 

De’ quali in guardia ogn’or vegliar foleva 
Con le fanguigne luci, e fauci aperte, 

(S<*)Quel terribil Dragon da Alcide domo. 

Ora di quella borra il primo invoglio 
Fatto avendoli il Baco, tutt’ è pofcia 
Intento a lavorar le falde fila. 

Bello è il vederlo come or fpinge or tira 
In dietro il capo, e quindi un poco fermali; 

Ma allungandoli pofcia col fuo corpo, 

Con maggiore prellezza va attaccando 
In altra parte le lottili fila. 

Coll’ elìremo di quello immobil Halli; 

Ma con fiottile indullria pofcia muove 
Le braccia e il capo, che volubilmente 

Si 
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Si contorce, fi aggira , e fi divincola; 

E tutto effendo ai piedi fuoi lofpefo. 

All’or che brama altrove trafportarfi. 

Spinto dinnanzi il capo, a sè d’ intorno 
Va formando il lavoro; e in fimi! guifa; 

A molte doppie il filo difponendo. 

Il bozzolo a compir ne viene al .fine; 

E in quello a sè medefino è tomba e culla 
Dentro lo Ipazio delle tre giornate. 

^ 57) L’ultimo gufcio che le membra invoglie, , 

Dal Filugello viene impiaftricciato 
D’un vifchio affai tenace, che fimile 
A un falde drappo, al corpo appreftar fuole 
Un’albergo faldilfimo e ficuro; , . C 

E così tutto a un tratto fi dilegua ; : , (l n . 

Il bianco gregge degl’ induftri Infetti. , , < . - 
O bennate Alme, e avventurofi Spirti, 

Chi mi darà le forze e le parole, 

Per lodarvi fiecome è il voltro merto? .• , 

Or più tra noi come unico 1’ efempio r 

Non fi vante, onde fuole il bel terreno 
Del molle Afliro , e l’ Arabo odorolb 
Pregiarfi tanto. Che le ai giorni eftremi 
La Fenice veggendofi riddutta-, , •> 

Di jcofio, e mirra , e lagrime d’ incenfo 
Ne forma un picciol rogo , in cui falendo 
In bella forma adagiali; ed in faccia 
Del folar raggio fui meriggio ardente, 

Per tal guifa con 1’ al; fi dimena; 

Che il rogo viene accefo ,, e d’ effo in mezzo 
In odoro fa cenere è converfa;; ! > 

G > D’ onde 
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D’ onde poi pargoletta riiòrgendo, 

Nuova riprende tenerella falma; 

E di più belle piume ricoperta, 

A viver s’apparecchia un'altra etade. 

In guifa non difforme il Filugello, 

Ancor che pochi quei dì fien che fpira 
L’aure vitali, pur per l’odio eftremo 
Ch’alia vecchiezza ei porta, ogn’or depone 
Le antiche fpoglie; e all’ultimo dì giunto, 

In volontario ben difpoflo avello • • 

Alla luce s’ invola , e agl' altrui fguardi : 

E quindi travifato in nuove forme, 

Veloci piume alfin fpiegando all’ aura, 

Di sè l’età futura adorna ei rende. 

Fornito il Baco il nobil fuo lavoro, 

Molto da quello che vedeafi in prima 
Cangiato fi ravvifa. Le inteftina 

51 fgonfiano ed appajon colorite 

Del colore d’arancio. Il cor gli batte 
Con più frequenti moti: e il corpo tutto 
S’ impicciolifce , e fi reftringe in arco. 

Ogni anello fi curva , e tinto appare 
D’ un porporin colore infiem con l’ ano . 

Quivi s’acqueta, ed altri a foffrir viene 
Novelli cangiamenti, al (59) corpo intorno, 

Nel colore, dei vafi, e della fpoglia: 

E dopo quattro dì fi fcorge al fine 
Nella forma di Ninfa trasformato; 

In guifa tal che fomiglia ai fembianti 
D’un picciolo fanciullo in fafce avvolto 
Divelto or ora dal materno feno: 

Nè 
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Nè molto ancor fi fcorge differente 
Da quella dagli Antichi venerata 
(^ r ) Con facro culto , Polimammia Diva;. 

E fiotto a quelle sì bizzare fpoglie 
( 6l ) Sta il Filugello come maficherato. 

Felice Italia ! fie in tal guifa ancora 
Apprenderti le genti a mafcherarfi. 

Cosi fa il Filugel, perchè involato 
Alla molefla turba r ed in filenzio. 

Attender porta che compiuto venga 
Della Natura il già preficritto corfio: 

Ma nel gran Mondo ad altro non fi mafichera 
La capricciofia turba , che per fare 
Che tutti filano gl’ ordini e gl’ editti 
Della Natura infranti; perchè il giorno 
Notte divenga, e così notte il giorno; 

Per attendere a trefiche e gozzoviglie; 

Per fare la Civetta o il Damerino; 

E l'opra un punto d’ ingannevol carta 
Arrilchiare le rendite e il foflegno 
Di più d’ un’ anno: ond’ è che affai fiovente 
Le Famiglie più illuflri e doviziofe 
Aflrette di cangiar fortuna e flato, 

Verfino un largo benché aficoflo pianto. 

Di forma ovale è la Ninfa, e comporta 
Di tranfverfe fezioni, che ficemarfe 
Del capo e l’ano veggionfi agfiertremi. 

La parte fiuperior fregiata viene 
D’un certo corpo alquanto fiollevàto,' 

Che a uno feudo potrebbe aflomigliarfi. 

Sopra d’erto v’è if capo, e d’ambi i lati 

• > _ G 2 Due 
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Due prominenze vanno in giù fcendendo,. 

Che inverfò il ballo ventre terminate, 

Ne afcondon l’ali, e tutto il rimanente 
Del corpo giunto inttem con otto anella; 

E una citrina linea il dorfo addita. 

Nel corpo tutto , e più nel ballo ventre 
Si ©(fervano ecrt’ altre prominenze. 

Che fervono a nafeonder l’ altre parti 
Del novello animale , in cui ben pretta 
Trasformare fi deve il Filugello:' 

Ma prima altri diverfi cangiamenti 
Sotto fpoglie di Ninfa a fotti ir viene. 

Terminato che fia lo fpazio intero 

Che a un fimil cangiamento vien prefcritto v 

Ed elfer fuol di dieci giorni almeno,. . . 

Più carico il colore fi ravvifa- 
Del corpo tutto: ne’L capo e la coda r 
Come pure lunghetto il dorfo appare 
Il colore d’arancio; e pofeia ancora > 

Nell’ inferiori anella-; ma nel retto 

Del corpo e ventre appare il vitellino — ; > 

Più fède quindi rendonfi le anella, 

E {puntare fi veggion d’ ogni parte" 

( ó 3) l biondi peli, che tal’ or tramandano 
Gocciole di fudor . Le antenne e gambe 
Dell’alato Animale a poco a poco 
Si veggion©- fpuntare; e intorno al capo 
Due nere macchie gl’ occhi additar fbgliono.. 

In fimil guifa in etto già perfette 
(04) Le membra- tutte ettendo divenute, 

S’ apparecchia a lafciare il grave impacci© , 

-• -* ; E fuo- 
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E fuori ufcire al dolce aere fèreno: 

Nel mentre che l’ interne parti ancora 
Notabilmente cangianfi a vicenda 
(tfS) Delle trachee nei rami, e nell’ omento. 
Come pure nd ventre, e nel ventricolo. 
Ma ben m’avveggio che tu forfè fianco 
Sarai dal mio fòverchio ragionare - . 

Porta gentil, ed io troppo indifcreto 
A non darti farei ripofo alcuno. 

Or faccio al canto fine, acciò che polla 
Riprefo eh’ abbia nuovi fpirti e lena, 
Porgere a quel che fon per dire afcolto. 



If Firn del Primo Libro , 
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IL BACO DA SETA* 

L I B R I -T R E. 

LIBRO SECONDO. 

R giunto è il tempo defiato tanto, 

In cui la fpeme fia paga e compiuta 
Dell’ induftri donzelle , e il giufto premio 
Concedo venga ai nobili fudori, 

In quell’ aurate preziofe fila. 

In limil guifa il vilanello accorto 

S’affa- 
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S’affatica e s’adopra, e il duro grembo 
Apre lòvente alla gran Madre antica; 

E 1 curvo aratro, e’1 cavo e pingue folco 
De’ Tuoi larghi fudor’ innaffia e bagna: 

Acciò che un giorno biondeggiante e bella 
La meffe eletta lòrger poffa all’aura, 

E paghi a render abbia i fuoi defiri. 

Bello è il veder d’intorno a que’ virgulti , 
Ed a que’fecchi rami avvolti e fparfi 
I rilucenti bozzoli, e la folta 
Tenace borra , e quelli vagheggiando, 

Per coglierli drizzar la pronta delira: 

Con quella gioja e quel piacere ifteffo, 

Ch’a pruovar vien nel pampinolo Autunno 
Stuol fanciullefco intorno accolto e llretto 
A un’arbofcel di pomi adorno e carco. 
Pender fi veggion deflì altri d’aurato 
Rilucente color, ed altri ancora 
Di giallo , e di vermiglio . Attenta e lieta 
La folta turba a gara s’affatica; 

E parte a piè del trunco, e parte in vetta, 
E parte lòpra i rami inerpicandofi ; 

E talor dalle foglie ricoperta 
Con la tenera mano brancolando, 

A compier viene le fue calde brame. 

A un tal’efempio fnelle e affaccendate 
Le donzelle leggiadre, in ftretta gonna, 

E col raccolto crine in vaga treccia, 

D’un gentil caneftrello adorne il fianco 
A quell’ aurata fiepe intorno aggiranfi 
Intente a far riccolta; e ogn’una ancora 
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Più dell’altra effer vuol veloce e preda 
A farne il caneftrel ricolmo e adorno. 

• ( 1 ) Non ogni fuolo fecondo egualmente 
E' dell’aurato bozzolo, e diverfo 
Del medefmo fi è il pregio. Il fuolo Argivo 
( z ) E le felici piagge che s effondono 
Al Sol nafcente, affai feraci fono 
Delle Seriche fila , come quelle 
Che godono d’un Ciel benigno e lieto. 

Ma più d’ogn’ altra l’ Indiche contrade, 

(3) E quelle del Catajo e della Cina, 

( 4 ) Onde fi crede che in pria trafportato 
Foffe alla noftra Europa il nobil feme, 

Són pregiate e feconde , a tal che d’effe 
Con arte induftre macerate e pelle 
(j) La Carta vien formata, e quc’ Volumi, 

Che fegnati talor di Cifre occulte 
Trafportati a noi vengono. Ma in pregio 
Superiore è l’Europa; e in qualitade, 

E nell’Arte d’ufarne, poco effendo 
Noto al Cinefo del filarle il modo: 

E quindi delle bianche fila e fchiette, 

( E talor tinte di pregiati fucchi 
Teffer ne fuole que* lottili drappi, 

^ 7 j Di cui l’ altero Manderin fi fregia , 

La qualità del bozzolo accordata 
AirÀufopie contrade fembra folo; 

Che in sì felice temperato clima 
Il germoglio, che altrove trapiantato 
Miglior luol divenire, a crefcer ebbe 
Perfetto io guifa, che del Mondo tutto 
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Ogn' altro Regno in pruova fopravanza» 

E in prima quella così amica parte 
A Cerere, a Pomona, ed a Lieo, 

( 8 ) Che il Veneto Leon governa e regge; 
s Cui Natura de’ Puoi doni pregiati 
Occulti e manifefti per tal guifa 
Adorna e fregia , che Regina fembra 
Fra 1’ altre tutte Italiche contrade. 

Chi v’ ha mai così ftupido o sì cieco, 

Che non ammiri le famofe Sete, •! 

Ond’ è fecondo il bel paefe ameno, 
i 9 ) Che gl’Orob) già accolfe, e Serio irriga? 

E da quelle frugali e accorte genti, 

Solo all’induftria nate ed al commercio. 

Vengono per tal guifa lavorate; 

< io) Che il Francefe ingegnofo fenza d’cfl'c 
TcfTerc non potrebbe que’fuoi drappi 
Sì belli e rinomati: e quindi tanto 
Sogliono dal medefmo ricercarfi, 

Come pure dal Batavo ed Inglefe. 

Or qui, Mufa gentil, m’ addita quale 
Sia il modo eh’ adoprar fi deve e f arte, « 

Per cui 1’ aurato bozzolo a dar venga 
Le fila preziofe ; e pria che poffa 
Servire ai bei lavori di Minerva. 

Povero in prima, e d’ogni ammanto fpoglio 
NelfUniverfo l’Uomo apparve, e all’ onte 
Degl’ elementi efpofto e delle belve; 

(") A tal che molli foglie, e verdi rami 

A quel ferviro un dì d’ammanto e vefte. 

Ma feorto appena quel fòvran diritto 
r ‘ . H Dall’ 
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Dall’ immenfo Fattore a lui concertò 
Sull’ Univerfb intero, in opra torto 
A metter 1’ ebbe ; e dall* uccife belve 
Tratte 1’ irfute e le lanofe fpoglie, 

Ne fece al proprio corpo ammanto e velo. 
Adorni in guila tal ne furo un tempo 
Gl’ Eroi più conti , e infino i Numi fteflì. 
( 1 1 ) Il magnanimo Tefeo, e’1 forte Alcide, 
Che giovinetto il Mondo corfe e vinfe, 

D’ una tal verte furo illuftri e alteri : 
( I 3 }E’l figliuol di Latona , allor che caldo 
D’ amorolo defir, di Amfrilo in riva 
Il Reai gregge addufle ai pafchi erbofi, 

D’ un’ agnellin la pelle aveva intorno. 

(14) E del Dio Pan Sovran Nume del Mondo 
Os)La Nebride famofa illuftre e conta 

Ogn’or per carmi fora, e puri inchiortri. 
Ma poi che il Mondo più gentile e colto 
Leggi, coftumi, ed arti accolfc e apprelè , 
L’ irfute lane al pettine, e alla fpuola 
Ad avvezzar fi prelèro ; e il nativo 
In altro fi cangiò più bel colore. 

(^)E 1 ’ induftre Minerva di fua mano 
Le varie fila al mobil fubbio avvolfe ; 
Ond’è che dal Telajo, opra novella 
Ufcir fi vide il molle e adorno drappo, 
Degno ammanto de’ Numi e de’ Mortali. 
(‘7) Quindi a gara il vicino Egizio, e quindi 
Del Catajo il rimoto abitatore, 

L’ un d’ una pianta umile , e l’altro pofcia- 
( l8 ) Dalle frondi d’ un albero Lanofe 
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Con I’ aita di quella a far fi accinfe 
Sottili tele y e pregiati lavori. 

0?)Ma qual fia mai l’ occulta cagion vera, 

Che per lo fpazio di tant’ anni e tanti 
Senza pregio e fenz’ ufo l’aureo ftame, 

Ch’ogn’ altro in pruova avanza e molto ofcura,. 
Avelie a rimanere fconofciuto. 

Malagevole è il dire: o che in rimote 
Lontane parti, e predo al Sol nafcente 
Solo allignale il teme; in quella guifa 
Ch’ altre cofe a noi fur ftraniere un tempo. 

( ao ) 11 Canerin che 1’ Ilole felici 

Dianzi avea per albergo , e il Papagallo 
(ai) Da Pfittace all’ Italia trafportato: 

E ’l Granato , ed il Cedro, ed il Cilegio, 

Il Cotogno, l’Arancio, e l’Albercocco, 

( Z2 ) Da varie a noi lontane piagge addutti. 

Oppur che ignoto eflendo a tutti l’ulo, 

Negletto il Baco i fuoi lavor facefle, 

( 13 ) Come a dì noftri veggiam fare al Ragno. 

In fimil guifa a un’ alta rupe in vetta, 

E fotto a un fuolo fterile e infecondo 
Si afconde eletta gemma ; che poi tratta 
Dal cieco fèno , e con maeftra mano 
Lavorata, polita, e brillantata y 
Scintilla e fplende de’ Monarchi in fronte. 

Per porgere un leggiadro e degno ammanto 
( 2 4 ) Agl’ Augufti Romani, in opra porta 

Venne la Seta in prima; e quindi pofcia 
Ne’ fecoli vegnenti fatti vennero 
D’ altri lavori affai pregiati e rari . 

H 2 Quan- 
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Quantunque 1’ Arte ancor novella e incolta. 

Molto ignorafle di quell’ opra e cura, 

Che ufar fi deve all’ auree fila intorno, 

Pria di fervire ai lavor di Minerva; 

Grazia che folo il faulto Ciel deflina 
Ai rempi noftri, e fregia il bel terreno, 

Che il Mare e f Alpe ferra, e Appenin parte:' 

E lopra ogn altra a te Cittade adorna 
Per doppio vanto, e a Minerva diletta, 

C*S) Felfina, in arti, illultre-, e in chiari ingegni.. 

Ma ormai tacer m’c d’uopo, e’ a se mi chiama. 

Il bollente pagliuolo, ed il volubile-- 
Nafpo che (Iride, e in opra efl'er vuol niellò.. 

( tó) Adunque in pria del Sole al caldo raggio 
Efpolto viene il bozzolo, e al medefmo 
Per due giorni lafciato ; onde, fia- (pento 
Il Filugel, che ih fuo primier fembiante 
Cangiato in. quel di Ninfa, già. s ? appretta 
A metter piume, e ufeir dal nero*fpeco,- 
Al dolce aere feren dal fofeo e greve. 

Alcuni lòto vengono ferbati 
Con faggio antivedere e indultre cura 
Nella fredda cantina, o in altro luogo 
Ombrofo e afeiutto, orrd’ abbia a' propagarli 
Un così bello e così nobil feme; 

E il Baco polla lòtto nuove fpoglie 
Vivere ogn’ or della Fenice al paro. 

Veduto abbiamo in/ qual guifa cangiato : 

Di natura e. fembianti il Filugello, 

Già s’ appretti a lafciar l’inutil fpoglia, : 

E sbucare all’ aperto: or giunto alfine 

' E' que£ 
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£,' quel momento eftrcmo , in cui fquarciato 
L’invoglio, ond’ era il capo intorno cinto,. 

Fuor n elea fotto le novelle forme 
(17) D’ una vaga e leggiadra Farfalletta. 

Ma benché dal primiero career fciolto. 

Libere ancora refpirar non puote 
Siccome ei brama l’ aure : a un tale effetto 
Fuor tragge dalla bocca un certo umore. 

Onde fparfa rimane e inumidita ( 

Del bozzolo l’acuta e fotti! punta;. 

Di poche fila con arte comporta. 

Perchè forar fi poffa agevolmente. 

Non molto ei tarda a fchiuderfi il fentiero; 

Ond’ è die fuori ufeito ai rai del giorno; 

Torto incomincia a muoverli e agitarli: 

E fpiegando le bianche ali raccolte, 

Di quell’ ifteflb umore afperfe e molli y 
DelTe va per tal guifa percuotendo, 

Ch’uno ftridulo fuono a formar viene* 

Chi mai, Porta gentil, che non fapefle 
Tutti del Filugello' i cangiamenti 
Riconofcer potria , che un tale Infetta 
Forte il medefmo così trasformato? 

Mentre nulla v’ ha in elfo fomiglianza 
Con la vecchia natura , 1 e vecchia fpoglia* 

(28) Ovale è il corpo, e tutto intorno, cinta 

Di volubili anella , eh’ or più larghe , . » 

Or fon più ftrette , Il capo eh’ è piccino- 
D’ un pajo d’occhi feorgefi fornito, 

( 2 ?) Che fon divifi in altri occhi minori. „• r . . j 1. ; 

D’ ambi gl’ eftremi s’alzano le., antenne », * 11 ■ 1 
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All’ ingiù ripiegate , e diramate 
In piccioli rametti , e infiem pelofi. 

Tutto di peli il rellante è coperto 
E fottìi piumerelle . Fra gl’ eftremi 
Degl’ occhi c della bocca fpuntar veggionfi 
Due prominenti corpi, ch’or fi eftendono 
Or fi llringono, e labbra fon chiamati.- 
Predo le antenne un certo fi ravvifa 
Diftinto fpazio ond’è la bocca chiufa, 

Che di peli adornato anch’elfo appare. 

Si muove il capo al difopra- e diletto, 

Ed alle parti ancora , come quello 
Che il movimento del corpo accompagna.. 

A quello giunto viene un certo circolo 
Al collo, fomigliante , e d’ elfo ufcire 
(30); Due gambe fi ravvifano ,. contefte- 
Di fottil cartilagini ; e incavate 
Di mufcoli diverfi , ma in tre parti 
Articolate, e terminate in fine- 
Dal flelfibile piede, e d’unghie armato- 
Segue il torace , eh’ adornato viene 
D’ altre due gambe limili alle prime; 

Se non che l’incilfura lor primiera 
E' congiunta al medefino, e defle ornate 
Sono di piume e peli. Intorno cinto 
Di molte anella mufcolofe appare, 

Che a tutto il corpo danno il movimento .. 

Da quelle l’ali forgono divile 
In gemina ordinanza : altre maggiori 
Ch’efcon dal dorfo fuore; e dall’ellremo' 

Degl’ omeri fpuntar fi veggion l’ altre - ’ -ì 

DÌ 
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Di grandezza minori . Tralparente 
E' la dilor foftanza, e vien fregiata - ; T' 

(S^Di varj ramufcei, che in un s’ intrecciane,’ J. 

<3 a )E tutta è fparfa di lottili piume, * 

Che all’occhio e al tatto polvere aflbmigliano. 

D’ altre minute anella vien formato 
Il ventre, eh’ ogn’ or veggionfi feemarfe: 

E come che la fpecie è in lui diverfa, 

Cosi feorgefi or meno , or più gonfiato 
A motivo dell’ ova,, che rinchiufe 
Sono in quel della Femmina; (33) e che tofto ‘ 
Al mafehio incontro corre. Quindi entrambi 
D’ amorofo defire accefi e vinti, 

Giungonfi infieme con fi ftretto nodo; 

Che in paragone men tenace è quello. 

Onde l’edra le quercie e gl’ olmi abbraccia. 

E quindi poi dilgiunti e già compiuto 
Dei quattro giorni il corfo , alfin la Femmina 
Dal fecondato ventre fuor ne tragge 
(34) L’ ova fue numerale in più fiate; 

Che pure in lunga flelfuofa ftrifeia 
Segnano i lòttopofti bianchi lini. 

Il primier lor colore è quel citrigno, : 

Che in altri color pofeia a cangiar viene, 

In quello di giacinto , e in quel di porpora, 

E in quello alfin di mamola viola: 

Benché 1 ’ ova che reftano infeconde, 

Serbar fogliano ogn’ ora il color primo. 

Ma dopo un qualche tempo, e come vario 
Delle ltagioni è il corfo, eftinta cade: 

Ond’ è che il Mafehio dal rio duol traffittei ’-cCi 
■ i ; ì Della 
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Della perduta fua dolce compagna, •' 

Chiude ancor eflb i giorni fuoi dolenti, i 
Ma d’ uopo è quindi trapalare a quello 
Primier ufo che a far fi vìen del bozzolo. 

Ecco già le donzelle affaccendate, <■ * 

Ad un’ampia caldaja, e d’acqua piena \[ 

Van le fiamme apprettando, e in effa pofcia / i ' 
A mano a mano i bozzoli vi gettano; 

Che galleggiando in prima, a poco a poco , 
Divengon molli, e all’acqua dan ricetto, 

Che vincitrice fcorre in ogni parte, 

E 1 ’ auree fila difviluppa e fcioglie. 

Mentr’una d’effe affifa, e in man tenendo 

Un fecco ramufcello, in uno accoglie 

Delle fiottili fila i capi erranti 

Che il bozzolo rinchiude; e defTe fono 

Più o meno , (36) come ancor là fottigliezza ’ 

Della Seta è diverfa., (37) Ma il lor numero 

Effer fuole di fei , che trapalando 

Per un fottil forame , onde fia il bozzolo 

Impedito d’ ufcire allor che s’erge, 

Al volubile nafpo fono avvolte. 

Bello è il vedere una lunga ordinanza 
Di leggiadre donzelle, e di pagliuoli 
Gorgoglianti e fpumofi; e come a gara • ; j.j 
Giungendo ogn’ una infiem le fparte fila , n f 
Un filo fbl ne forma, e quindi pofcia 
La gravida mataffa a compier viene. 

Tu quivi un gorgogliare udrefti , e ftrepito 
De’ pagliuoli , de’nafpi, e. delle garrule, 

Donzelle che raccolte tra lor cianciano;- .■ -j Ir'- 
• ’ ! . i E raccon* 
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E raccontando inliem novelle e favole, 

E i loro avverfi amori e quelli profperi, 

Del lavoro la noja e ’l tempo accorciano. . 

E quivi fe il pafl'ato bene imprcflò 
Sta ancor nella memoria , mi fovviene 
Di quelle villanelle forolette 
Averne vedut’ una ohe in dolenti 
Note isfogava 1’ amorolà pena 
Inverfo il caro dilungato amante: 

( 3 8 ) Là ve’ la Brenta i colli ameni irriga 
Del gentile Bafliano, e i pingui colti 
Al Filugello tanto accetti e cari. 

Dell’ Adria in feno nata era e crefciuta 
La fcambievole fiamma , e quindi aftretto 
Il giovine a cangiare il patrio lido 
Sopra un leggiero pin di merci carco 
Lalciata aveala abbandonata e fola. 

Con bruno volto , e con ciglia dimelfe 
Intenta al fuo pagliuolo e al mobil nafpo 
Si llava quella lèparata alquanto . 

Dalla turba dell’ altre , e preflò d’ una 
Fronzuta fiepe , u’ fola fi credeva; 

E in fiochi accenti e queruli fofpiri 
Isfogava il dolor nel petto accolto 
Inverfo il dolce dilungato Amante : 

Nel mentre che il vermiglio e bianco volto 
Sen’ già fegnando ogn’or di qualche ftilla, 

E’1 chiamava per nome. In quello il querulo 
Nafpo che in fpefìì giri s’ avvolgeva 
Stridendo d’ora in or, parea che folTe 
Del fuo dolor pietolò divenuto. 

I • 
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Qui 1’ aurata matafla va accrefcendofi 
E ’l bozzolo fcemando ; e quel che in fine 
Del medefmo rimane , e al Filugello 
Servia di chiulb e di fecuro albergo, 

A parte mcflò viene, onde formarne 
Con arte induftre e con maeftra mano 
Bei leggiadretti fiori; che poi tinti 
Di color vario, e quindi fovrapofti 
Di vezzofe donzelle al crine, e al petto 
Nella fredda ftagion che il verno adduce. 

Tal fanno agl’ occhi altrui gradito errore. 

Che fembran pure fui materno ftelo 
Allora allor da vergine man colti. 

Oppure eflendo al pettine affidato, 

E in morbidi fiocchetti alfin riddutto 

(39) Bavella fuol chiamarfi, e in altri s’ufa 
Men nobili lavori e men famofi. 

Or qui dal nafpo la grande matafla 
Vien tolta, e quindi poi s’avvolge in guifa 
Di treccia femminile ; e d’ altre infine 
Donzelle fi commette all’ opra e cura . 

(40) Da quelle in pria difciolte le matafle, 

E a un gemino arcolajo accommandate 
Vengono in più rocchetti compartite, 

Onde fervire del filarle all’ufo. 

E in sì fatto lavor rifplende ancora 
L’ indullria femminile, allor che incontranfi 
Le fila avviluppate ed intrecciate, 

Che d’ uopo è il diftricare , e d’ uopo ancora 
Il tergere dall’ altre inutil fila; 

Come pur dalla borra , che fovente 

b in- 
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S’ incontra , e 1’ egual moto nè ritarda : 

Ond’ è eh’ il gentil labbro corallino 
Delle vaghe donzelle i’ vidi fpeffo 
Pallido e {colorito, e afperfo ancora 
D’ inutil borra ; ciò eh’ a recar viene 
Spiacere e noja al defiofo amante. 

E in guifa tale al mobile rocchetto 
Affidata la Seta, e quindi pofeia 
Sopra un’ altro a due capi raddoppiata,, 

All’ Edificio paffa ov’ è filata. 

Fra quante fervon del Mortale all’ ufo i 

Illuftre è una tal Macchina e pregiata; • 

Che a tanti intorno e sì diverti ordigni 
Con il folo girar d’una gran ruòta, 

Da viva forza o d’ altro mezzo fpinta , 

Il movimento porge. Io fol m’ accingo 

Di quella a favellar che molla viene 

Col mezzo fol dell’Uom, ( 40 ) come più fohietta, 

E che il fuo effetto ottiene in ogni tempo. 

Dal piano al tetto fi feorge innalzarfe 
Un cilindro di legno faldo e forte. 

Che di grand’ Aja il mezzo ottiene appunto. 

Defs’è per affé d’una grande ruota, 

Che girando all’ intorno, ne comprende . ! 

Un’ampio cerchio e vallo, onde rinchiufa 
D’ ogn’ intorno la Macchina . fi feorge . -> 

Quella divifa viene in molti raggi ■ . J 

All’ Orizonte paralleli , e intelli 
In guifa tal, eh’ a una fcala alfomigliano; 

E delfi fon più o meno numero!!, .i . 

Come che il cerchio è più capace e angullo, 

::C I 2 Ed ' 
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Ed i Tuoi lati fon più fpeffi o meno. 

Intorno la medefma al tetto s’ alzano 
Altrettanti afficeli!, quanti appunto 
Son della ruota i raggi ; e quelli ancora 
Si rimirano in due piani divilì. . 

Nel primier piano, eh’ effiere un comporto 
Suol di rocchetti e nafpi , e eh’ è dall’altro 
Con alficei divilo, in cadauna 
Circolare porzione al bado giacciono 
I veloci rocchetti, e fopra d’effi • - * 

Un volubile nafpo . Al Tuoi vicini 
I gravidi rocchetti fi raggirano 
D’ intorno' a un’ alle di polito ferro, 

Ch’è dentro a un vitreo perno. Sopra d’ elio- 
Di fil d’ acciajo un lavoro s’ innal-za • . : t 

Con due forami, onde ufeir portati fuore 
Le fila raddoppiate- eh’ unir deggionfi 
E ai medefini dà il moto il maggio^ cercliio* 

Della gran ruota, che radendo il fuolo 
Va feor rendo all’ intorno, e rivolgendofi.- 
De’ rocchetti al dilòpra il nafpo fede 
A una ruota fumi , che il fuo proprio arte > 

Ha parallelo col lato, del cerchio: 

E al mededno d’ intorno rivolgendofi 
Con movimento ai rocchetti contrario, 

Or fa le, or feende, e un fol filo ne forma;; 

Che faldo , che tenace e. ugual diventa, 

E (òpra d’ erto in mataffie è difpofto . ‘ 

Un moto- fomigliante a lor vien dato 

Dalla ruota maggior, che in tante appunto' - 

Porzion diverfe viene compartita^ - 

~ i Qua»- 
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Quanti gli lati fono della Macchinai 
E d’ archi trafverfali ancor fornita 
Alti a vicenda e baffi ; che ferbando 
Fra lor diftinto fpazio, i raggi premono 
Che del nafpo ne formano gl’ efìremi ; 

E che d’ un comun centro fuori ufcendo 
Tale uno fpazio ferban tra di loro, 

Che a {correr abbian nell’ ifteflo tempo, 

In cui trafcorre della ruota un’ arco. 

Quindi ficcome n’è il lavor diverfo 
Solito farfi dall’ induftre Artefice, 

Uop’ è che ancora fia diverfo il numero 
De’ rotali archi, e de’ raggi de’ nafpi, 

Quando il bramato fine ottener voglia. 

Nella più eccelfa parte della Macchina 
Che già venne accennata , fi ravvifa 
L’ordine illefio de’ nafpi e rocchetti, 

E’1 moto illefio , la grandezza, e il numero. 
Salvo che il moto ai perni de’ cannelli 
Che in aria ftan fofpefi , porto viene 
Da fottil funicella, accomandata 
Dtdla gran ruota ai raggi, che in quel luogo 
Fuor fpunta con un certo ferreo ordigno. 

Or quella cosi bella e induftre Macchina, 
Ond’ hanno tanti ordigni e sì diverfi 
Il proprio moto , quello a tragger viene 
Da un fol principio, e col mezzo d’ un Uomo 
Che fopra un raggio della grande ruota 
Adagiato , ed i piedi ogn’ or premendo 
Incontro 1’ ineguale pavimento, 

Fa che in un tempo ifteflb i varj ordigni 
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Con ordine fi muovano , e la Seta 
Si vada a poco a poco lavorando. 

Quivi fe alcun per forte s’ attrovaffe, 

Un cigolare udrebbe, ed uno ftrepito, 

Ed un bisbiglio a quello fomigliante,, 

Che in riva s’ode del marino flutto. . . 

Ma bello è il veder pur , come d’ intorno 1 
All’ aggirarfi della maggior ruota 

I rocchetti qual vortice s’aggirano, 

Mentre che i nafpi or fagliono or difeendono :: 

E i primi a poco a poco difgravandofi 
Vanno dell’ auree fila, che ammaliate 
Si veggion fopra gl’ altri; che in un tratto 
Ricchi diventan dell’altrui ricchezza, 

Lafciando i primi vuoti e disadorni. 

In fimil guila l’amorofa madre,. 

O l’attenta nutrice al pargoletto 
Porge dal feno tratto il proprio umore.. 
Impaziente quello ed inquieto 
Si va divincolando , e faltellando 
E bramofo la guata.. Efia il bel velo 
Tolge dal petto, e turgida a quel porge 
La pendente mammella : il pargoletto 
L’afferra tofto, e col -tenace labbro 

II puro umor ne fuccia, a lei volgendo 
Le defiofe luci. A poco a poco 

Si vuota la medefma, e fi diviene 
Molle e avvizzita, che più non fomiglia 
A quella ch’era dianzi. Ma frattanto 
Il pargoletto forza acquifta e lena , 

Più grande divenuto e ben tarchiato; 

‘ E con 
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E con Tue morbidette adorne guance 
Alle rofe aflomiglia e ai gellòmini, 

Mentre l’altra fi ftrugge e divien meno. 

Or lòpra quella Macchina in due guilè 
Si lavora la Seta, e vien difpofta 
Del Telajo ai lavori; in prima filali. 

Dipoi fi attorce . I molti attorcimenti 
Forman 1’ Orfoglio ; e la Trama formata 
E' da un femplice e fchietto attorcimento. 

(4 2 ) Ora in volendo fol filar la Seta, 

Uop’è che fpefli fiano i lati intorno 
Dell’Aja circolare, e così fpefli 

Della gran ruota i raggi: ma all’incontro 
Piccioli i nafpi, e minori i fuoi raggi, 

Che acquiftano un più prefto movimento. 

Mentre fe più a rilento fi movefle, 

Rigido e intortigliato il fil verrebbe, 

Ed innetto al lavoro . In fimil guifa 
la Trama ancor fi forma, che dei drappi 
Ad eflere ne viene quafi l’anima. 

Per la ftefla ragione più a rilento 
Della Macchina i raggi fi rivolgono 
Nel formare 1’ Orfoglio ; che attorcendo 
I già filati ftami, e già rattorti, 

(43) Pria dall’ induftri femmine addoppiati, 

Dei medefmi ne forma un folo filo: 

Che al fubbio avvolto ad eflere ne viene 
Dei drappi tutti la bafe e il fofìegno. 

Quindi ogn’ un vede che lo fteflò è il modo, 
Ancor che pofcia l’opra fia diverfa: 

1 44) Mentre V Orfoglio è lucido e fiottile, 

Più 
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Più grotta appar la Trama e mcn lucente. 

E in elfi fòl v’ha quella differenza, 

Che dalla qualità vien della Seta, 

E dal più o meno raddoppiarfi e attorcerli : 

Quale farebbe per darne un’ efempio 
Nelle fila del Canape ( 45 ) tra quella 
Sorta di Spago ch’ordinario è detto, 

E quell’ altro che detto è rinforzato: 

De’ quali il primo è men torto e lucente, 

Più rifplcndente 1’ altro; tanto è vero 
Che i molti attorcimenti a franger vengono 
I raggi della luce . E come in tanti 
Capi s’avvolge lo fpago e rattorce, 

Ch’a formar viene alfin ben falda fune; 

Onde legati fpeffo al morfo adunco 
I guerrieri navigli incontro all’ira 
Stan del turbato Nereo e disdegnofo: 

Cert’ è che ancora raddoppiarfi tanto 
( 4 *) Si potrebbono gl’ aurei cordoncini, 

Ed attorcerli ancora , che a formarne 
Se ne verrebbe alfin robufla fune. 

E tali furo quelle sì pregiate, 

(47) Che un giorno il maggior Tofco a mirar ebbe 
In bel naviglio con arte conteflo 

D’ebano e avorio, e con le vele d’oro: 

E tali quelle crederla che fiate 
Fottèro, che fui Cidno ameno e queto, 

E lungo le Cilicie amiche fponde 
Pei falfi flutti ne guidaro un tempo 
Con pompa a ogn’ altra etade fconofciuta 

(48) L’Egiziana Reina in gioja e feftq. 

D’ un 
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D’un bel cedro odorofo era formato 
Il legno fuo reale, e in varia forma 
Dorato e fcolto con bei gruppi e fregi 
D’ entrambi i lati, e più fopra la prora 
Ad un’alata Pittrice limile: 

E fulla poppa ancor, ch’avea fcolpite 
Le marine Deità. Di porporina 
Seta compofte n’ erano le farte : 

E dalle antenne dorate e dipinte 
Pender le vele li vedean , teflùte 
Del più lottile lino, onde fi fregia 
E Pelufio e Canopo . In su la poppa 
D’ uno ftuol di donzelle circondata 
Scorgeafi Cleopatra : all’ aura fciolte 
Avea le bionde treccie, e folo avvinte 
A un bel leggiadro cerchio, e infiem fregiato 
Di ricche gemme e Orientali perle. 

In cima al capo appelo a un’aureo nodo ' 

Scendere fi vedeva d’un dei lati. jy • } . - ) 

Sottiliflimo vel, che fventolando 
Se’n giva dolcemente. Un’altro velo 1 ( . ■* 

Al petto era con arte fovrapofto. '\ ■ 

Sottile e trafparente , che addattandofi 
Alla forma in un tempo e al movimento,, 
Comparir ficea il feno alabaftrino, ; j , ; •; 

Ch’or fcendcr fi vedeva, ed ora àjzarfe;:, , : j 

E giunto poi degl’ omeri all’ eftremo 
E in fpeffe induftri pieghe ivi, raccolto v L . ;* 
Con un’aureo fermaglio,: dimeftravàt x C) , » 

L’ eburneo braccio nel fu? rtv&Zci adprno ,, j 
D’un bel monti di perle» A ut? vago e bello 

K Giun- 
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Giunta pendeva preziofo cinto 
La gonna leggiadretta, che fcendendo 
In /pelle pieghe e maeftofo giro 
Sc’n giva al /ùolo; si però che il luogo 
De/Te alla gamba, ch’alia Tiria ufanza 
Vedenti a un bel coturno porporino 
Avvinta e fretta; e col Tuo fiammeggiante 
Vago colore di vermiglia rofa’, 

Porgeva un nuovo pregio ed ornamento 
All’ altre fpoglie, e agl’illuftri fembianti, 

Que’ bei Sembianti che di cofa umana 
Punto non riteneano, ma le Dive, 

E quelle che più fon per beltà conte 
Avrian potuto disfidar fecuri. 

E bene allora che fui piano ondo/o 

Ai foave fpirar dei Zefiretti 

Che piene avean le vele, e al moto alterno 

Di fcelta gioventù , che in arco alzando 

Le forti braccia, con dorati remi 

Faceano il mare ogn’or fpumofo e bianco; 

Tratto dai cupi fondi il capo algofo 
Le marine Deitadi in vaga fchiera, 

(4?)Tetide, e Galatea, con l’altre fuore 
Dori, Glauci, Cimotoe, e Melicerta, 

Piene , cred’ io , d’ invidia e meraviglia 
Il guardo verfo lei drizzaro intento: 

Nel mentre che le candide fue dita 
Sopra l’ eburnea Cetera alternando, 

Sì grato ne ficea concento e fuono, 

Che l’ aure ne addolciva , e il falfo flutto ; 

L’aure che dolcemente fventolando 

Strider 
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Strider faceano le fleflìbil forte, 

Che di purpurea Seta eran contefte.- 
Ma a sè mi chiama quell’ illuftre Macchina 
Che vuotati i rocchetti, e pieni i nafpi 
Di parecchie matafle, che ben pretto 
Da quelli tratte fono, e confognate 
Di bel nuovo all’ induftria femminile, 
Rimaner fonza moto fi ravvila. 

(50) Quindi formata viene di matalfe 

Un’altra foggia, e’ quelle fra di loro 
Con induftria aflortite; e come fono 
Più o men lottili , così infiem congiunte’ 
Vengono le' medefme ,. e deftinate 
Ai lavori diverfi.- E quindi ancora 
Spartite - inr altre minori matafle 
Che un oncia intorno pefanoy e legate 
Con un più grotto filo, perchè unquanco 
Non s’abmano a intricare,- forno infine 
Confegnate all’ induftria del Tintore : 

Perchè fregiate de’ più bei colori 
Poftano disfidare arditamente’ 

Qual più leggiadro colorito prato, 

Sul vago Aprile di bei fior trapunto. 

E quivi non faprei lodare il chiaro 
Poeta Mantovan, eh’ a membrar ebbe 
Quale trilla e fuhefta confeguenza 
Del fecolo peggiore’ divenuto >1 

( SI ) Del Tintor 1 ’ arte illuftre, e sì pregiata* 
Che fo per certa guifo i tinti Itami 
Mentono il color proprio, ben fi deve 
Chiamar felice buggia fomigliante ; 

K 2 
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Che di Natura e del fovran Fattore 
Le miglior’ opre riproduce, e imita. ... 

Ma un’Arte così bella il grado eccello 
Di perfezione nella Seta acquifta; 

Intorno a cui 1’ eftrema induftria e porta- 
vi adopra sì-, eh’ a buon dover s’ammira' 
fs*-) Qual’ Arte affai pregievolè e fatnofia. ! ! 

( 53 ) E a un’uopo tal dei molti e varj regni 
Della Natura le ricchezze accoglie; 

Rami, erbe, gomme, fiori, e frutta ancorai 
D’ ogni lido raccolte , e trafportate- 

Fin dalli eftreme piagge, dell’ Aurora; 

Come pure que’fali,.e terre, e fucchi v ■. 

Ch’ha nel fecondo fen l’antica. Madre.- 
La Seta fola ha un. privilegio, e vanta. 

Che più d’ ogn’ altro filo la Natura 
Eguagliar puote,- e a quella affòmigliarfi ;■ ; - J 
Come talora in. que’ fiori .fi fcorge,< 

Che fon d’un femminil capo ornamento-- 
Nella fredda ftagione, el pur dubbiofo- 
Dei Riguardanti lafciano il penfiero, f 

Se di Natura fieno; o d’ Arte l’opra.- 
E quello a, pródur’ vien-, ficcarne quella,. 

(54) Ch’è nel tempo medefmo infiem bibace, 

E trafparente infieme; e, in fimil guilà - I 

(ss) Il giufto mezzo tra l’ ombra e la luce. 

Serbando ogn’ ora, a tutti i varj gradi; 

Dei Colori può afeendere e difendere ; . 

La Natura nel proprio oprar feguendo. 

( 56 ) Quale fi ammira del Cajiel nel cembalo.. 

Quindi il Bla co \ Verdanitra, ed il Verde,. 

ir 
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il Verdetti iva ^ il Giallo , e lo Scialbo , 

L’ Arando y il RoJfo ì il Purpureo , e il Violetto 
E 1’ .Agata ed il Grigio ; e in fimil guifa 
Tutti gl’ altri color più chiari e ofcuri 
Accoglie in fe medefma, e gl’ altri tutti 
Color (labili e vivi,, ond’è che il nome 
N’abbia fovente^ come quel di Rofa, 

Il Cilegio-, il Sanguigno, e il Limoncino,- 
11 Cileftrcv, il Vinato, ed il Nafturzio; 

E quel di Perla , e quello ancor del Latte-.* 
E quindi vien la Seta ad acquiftare 
L’ intera perfezione ,. e afpetta folo 
D’ edere fui Telajo in opra meda; 

E già a tal fine le tinte matadTe 
Trapadano in volubili cannelle .- 
Ma defiofo, feppur non ih’ inganno, 

Sarai, Porta gentil, di veder medo 
Sul Telajo il bel drappo. B tuoi defiri 
Come benigno fei , deh affrena un poco; 
Acciò con nuova lena ,. e pronti- accenti-, 

Di render faccia il mio dover compiuto.* 



Fine del Libro Secondo »• 
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Ccoci giunti alfine a quel pregiato 
Così induftre lavor, che più d’ogn altro 
Le preziofe fila efalta e onora: 

E più d’ogn’ altro ancora il pregio e il merta» 
Dei paflati lavori fopravanza. 

Siccome meta al corfo, e fine all’opra. 

Sag- 
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'Saggia, fuprema, venerabil Diva, 

Che il Mondo tutto di fanciullo e incolto 
Gentil renderti, (i) o tu Minerva illuftre, 
Dell’ Arti Madre, e degl’onefti Studj, 

Volgi a me lieto il tuo benigno fguardo. 
Ed aita mi porgi; onde i miei carmi 
Quella sì eletta e così nobil arte 
Accoglier poflan , che da te fi vanta 
D’avere avuto il fuo principio primo; 

E forfè nulla in pregio all’ altre cede, 

Ond’è che tanto acquifti onore e laude, 

(») Nè al verde Ulivo, nè alla bellic’Afta. 

Ma già ftrider il querulo Telajo 
Udir mi fembra con romore incerto: 

Veggio con moto alterno ora difcendere. 

Ed or falir le fila colorire; 

Mentre le belle induftri giovanette 
Muovono i piè maeftri, e con le pronte 
Lor delire (correr fan le varie fpuole. 

( 3 ) Adunque in prima di fottile Orloglio 

S’ordifce il Drappo, e delle fila il numero. 
Siccome far fi vuole più leggiero, 

O veramente più lòdo e mafliccio; 

E delle ftefle ancora la lunghezza, 

Conforme lunga far fi vuol la tela. 

Quindi al Subbio s’avvolgono, ma pofeia 
Si difvolgono un poco, onde nei Licci 
Venga introdotto il difpofto ordimento. 

E perchè a tutti fia chiaro e palefe 
Quel che dovrafli da me dire appreflo; 
Quantunque incolti i carmi, ed imperfetti 
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Sieno i colori , d’ ombreggiare intendo 1 
( 4 ) Qnal fia la forma del Telajo e l’ufo. % 

Veggionfi imprima quattro travicelli 
Alzarli al tetto l’uno all’altro infaccia; 

E quelli fra di lor preferita ferbano 
Proporzione e diltanza; e in ciafcun pajo 
Rinchiufo Halli un mobile cilindro. 

Dall’un capo fi è quel cilindro ilteflo 
Sopra del quale 1’ Ordimento è avvolto 
E Subbio detto vien, che a poco a poco 
Svoglierà fi ravvifa e venir meno . 

Dall’ altro eftremo o fia vicino al petto 
Del Teflitore v’è l’altro cilindro, 

Ch’ ogn’ or crefcer fi vede,, e intorno avvolge 
Il già teffuto Drappo . Angullo fpazio 
Avvi fra quello e i Licci, che ferbando 
Quali un’ iflefla forma, ed un’ illellò 
Movimento, e alljlleflò ufo difpolti; 

Pur con diverlò nome fon chiamati, 

Allora che il lavoro è più compollo. • 

Delfi fon come un picciolo quadrato L 

Allungato alle parti, e intorno cinto 

D’una cornice di polito legno; ' 

Ma dentro pofeia veggionfi ripieni 

Di fpefle fila di refe, che polle * 

Sono per lungo , e ferbano fra loro 

Determinato fpazio, per cui palfano 

Le fila dell’Orfoglio ; e come dello 

E' maggiore o minor, così ancor viene 

Chiamato con diverlò e proprio nome. > 

Nel femplice Telajo, o vogiiam dire • ' • . 

U 
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In quel che tefler fuole Schietti drappi, 

Un folo pajo d’efli fi ravvifa, 

Ed ancor più ficcome il lavor chiede 
Ch’ è più leggiero o più malficcio e denfo; 

Quindi le fila del primier TelTuto 
Vengono d’ altre fila incrocicchiate : 

Ma tutti hanno i lor fpazj fomiglianti, 

E alternamente or fagliono or difeendono, 

Per luogo dare alla fiottile Trama. 

Or quelli per tal guifia congegnati 
Sono con funicelle e contrapefi, 

Che allor che a premer viene inverlo il fiuolo 
Certe alliccila al piede fottopolle, 

Che Calcole lòn dette, il deliro Artefice, 
Veggionfi alzarle, e fieco alzare ancora 
Le fila dell’ Orfoglio , onde fornita 
Si Icorge ogni lor picciola filfiura. 

E quindi con la man veloce e pronta 
Scorrer ne fa per fi aperto fentiero 
Tranfverfalmente d’uno all’altro eliremo 
La fottil Trama, e la gravida Spuola. 

Che così detto viene un certo ordigno 
D’ovai figura, ma allungato alquanto, 

E infiem fchiacciato, e allo feorrer dilpolto; 

Che tien rinchiudo nell’ aperto lèno 
Uno fchiacciato volubil gomitolo, 

Che d’ ora in ora fi va dilvolgendo. 

In quello il piede s’alza, e al ballo feendono 
Le alzate fila, ed altre di bel nuovo 
Si veggiono innalzarli al ledo premere 
D’ un diverlò alliccila; e con tal mezzo 

L Scor- 
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Scorre la Trama, e infiem giunge e incatena 
Dell’ Ordimento le difciolte fila. 

Mentre un certo alliccilo levigato 
Che mobile dall’alto Ita pendendo, 

E innanzi e indietro ora fi fpinge or tira, 
Congiunto avendo un denfo e fodo pettine; 
L’ cltrema fuperficie della tela 
Per modo tale comprime e percuote, 

Che innanzi Ipinto, e pofeia ritirato, 

Le incatenate fila ne raflòda. 

Quelt’ è il Telajo ch’impiegato viene 
Ai femplici lavori , che col nome 
Di Piani volgarmente fon chiamati; 

Come farebbe per darne un’ efempio 

I Mantini , i Zendadi , i Ciambellotti , 

Ed ancora i Velluti : ma fe pofeia 
Formare fe ne vogliano que’ Drappi 
Che detti fono in Opera o Brocati , 

Sì, Schietti, come ancor di più colori, 

II numero de’ Licci è d’uopo accrefcere , 

Che fon chiamati con nomi diverfì 

Di Miftrelle, e Traverfe . E fopra il tutto 
E' d’uopo che nel mezzo del Telajo, 

Un desinato numero di Refe 
Dell’ Ordimento ai fili corrifponda; 

Tra lor difpofto con tale ordinanza, 

Che tutti adempia dei Licci gl’ ufficj . 

Di quello i fili fon così addoppiati; 

Che nel mezzo l’Orfoglio palTar facciano, 

Sì che polfano alzarlo. Al loro eftremo 
Ciafcuno tiene un pendente ferruzzo 
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Che al terrea lo comprime : ma al difopra 
Vengono fra di loro attraverfati 
Con arte induftre e lottile artificio. 

Sì eh’ al Rombo aflomiglian di figura. 

E quindi pofeia inverlo al manco lato 
Del Telajo di nuovo attraverfati, 

E in due porzion differenti divifi 
Di Rami e di Rametti , giunti alfine 
A certe fila lem di Ipago attorto 
Fra di lor parallele, e ancora al tetto; 

Ma un poco chine nell’eftrema parte 
Laddove un certo fpazio riempir veggionfi 
Fra due fiottili travicei comprefo; 

Che in faccia appunto delle Lunghe Maglie 
Al tetto s’ ergon del Telajo in mezzo. 

Sì fatto nome a quel Refe vien dato, 

Che fopra 1’ Ordimento Ila pendendo. 

Quelle Maglie fon corrifpondenti 
Cert’ altre fila d’ aggruppato Refe, 

Che col nome di Lacci fon chiamate; 

E delfe per li fpaghi trafeorrendo, 

Che vengono a vicenda rallentati 
Dalla mano di bella giovinetta; 

Tratti ne fono al ballo; e col lor moto 
Sorger fanno all’Artefice dinnanzi 
Alternamente quelle fila iftelfe, 

Ond r è formato il Fondo ed il Lavoro : 
Quantunque in certi piccioli Telai 
In cui telfute vengon le Fettuccie, 

Dell’opra altrui l’Artefice ìngegnolo 
Meltier non abbia, e con la pronta delira 

L 2 Por- 
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Porga ai vicini fpaghi il movimento. 

Il Refe vicn per tal guifa ordinato, 

(s) Che ad efler abbia pila o men numerofo, 

Siccome più e men grande è ancor lo fpazio' 
Comprefo dal Lavoro , e ancor dal Fondo : 

Ma terminato il prefcritto diflegno. 

Viene ordinato coll’ordin primiero; 

Nè fi vede mancar , fé pria non manchi 
L’Ordimento, e che il Drappo fia compiuto.- 
Or qui l’induftria del perito Artefice 
Sta nel legare al Fondo e all’ Ordimento 
I Lavori diverfi ; e per tal fine 
Ad ogni Brocatura vien congiunta 
Di Trama una fol fpuola , e ancor parecchie:*, 
Come pur d’Oro e Argento, o in lama o in filo^ 

E come della vuol più o men legata, 

Così col premer di varie alficella 

Fa Tabellare le diverlè Torta 

De’ Licci ora più denfi, ed ora meno-. 

Per li quali l’Orfoglio a paffitr viene: 

E quindi riefce più e men rilevata 
La Brocatura che il bel Drappo adorna; 

( 6 ) Che quanto è più slegata più ancor Tcorgefi- 
Alzarli, ed. al Ricamo Tomigliante, 

Ond’è che formi un più leggiadro afpetto^ 

Innoltre in certi ricchi e adorni drappi 
Come faria nei Care nei Velluti , 

E in quelli ancor tellùri d’ Oro e Argento 
Polli vengono in opera due Subbj, 

E un gemino Ordimento , che col nome 
Di Tela Tuoi chiamarfi; onde il lavoro 

For* 
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formato viene più fodo e mafliccio. 

.Or quefto così illuftre ordigno e macchina 

Eccello dono di te , Sacra Diva y 

Dalle veloci mani , e dal maeftro 

Piede di accorti giovani e donzelle 

Vien porto in opra, c forma quelle fpoglie. 

Onde va il Mondo sì fuperbo e altero. 

Quell’ è il Telajo di cui fuole l’ufo 
Edere più comune e più frequente, 

E detto viene ancor di Baflo Liccio. 

Ma tal’ ora per certi ricchi Drappi 
Lavorati a diflegno e più colori, 

(7) Dell’Alto Liccio s’ adopra il Telajo. 

E così vien chiamato, perchè i fpaghr 
Che fan falire le già ordite fila 
Sopra le man \ pendon dell’Artefice: 

Dell’Artefice induftrc che frattanto 
Partar vi fa le fila colorite 

Di fviluppata Trama, che poi viene 
Con un picciolo pettine aflodata: 

Ed egli il Drappo avendo ogn’or in faccia 
Tutto ravvila del lavor l’ effetto. 

Ma pofcia che m’è d’uopo il far parola 
Dei pregi illuftri d’erta nobil Arte, 

Dal più femplice e fchietto al più comporto 
Rivolgerò il parlare , e farò in guifa, 

Che nulla o poco a bramar d’altri s’abbia. 

( 8 ) E come un Saggio a dir ebbe già tempo. 

Che non tutte le cofe fuol produrre 

Un fuol medefmo , lo rtcflò ancor debbe 
Dirfi de’ varj Serici lavori, 

Onde 
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Onde molte Città vengon fregiate. 

( 9 ) Il più fottil d’ ogn’ altro e men teflùto * . 

Eller fi fcorge il Felo; benché poco 
Così piano fia folito adoprarfi, 

E’1 maggior ufo fia di quel Brocato- 
Solo al prefente viene in opra pollo 
Nel formare le facre augufte bende 

(10) Delle Vergini a Dio dilette e care. 

Segue il Zendado , che in pieghevol onda 
Difcende e s’ affaldella , e lòlo in opra 
Ne’berettoni mettefi; ma in fodere - 
Vien porto di lòvente. Il maggior ufo 
E' quello che vien fatto dalle Femmine 
Nell’ adornarne il capo , e più d’ ogn’ altro* 

Fra le forta diverfe fi è il Lufìrino 
Perfetto e bello ; e appunto in fimil guifa 
Chiamato viene , perchè fplende e lurtra 

Sì, che F Ebano eguaglia e il Lidio marmo - 
Più dell’ altre Cittadi in tal lavóro 

(11) Lione le ne vanta; indi la bella 
Cittade che dai fiori ha prefo il nome- 
Dietro viene il Maritino , e il nome ha tratto 
Dall” ammantare, le non errò; e quello 

E' il vellir più d’ ogn’ altro vago e nobile. 

Che bramar polla giovine o donzella, 

E che più adorni un leggiadro fembiante; 

( 12 ) Quando avvien che l’Eftate polverofa 
Erga dagl’ alfetati , arficci campi 

11 biondo crine , eh’ è di fpiche adorno . 

Ma d’ ogn’ altro migliore e più leggiadro 
E' il Marititi che in color var) fi cangia, 

E can- 
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E cangiante per quello vien chiamato; 

Ch’a un bel volto leggiadro di Donzella 
Nuova bellezza giunge ed ornamento. 

Di quelle un dì ne vidi un vago lìuolo 
Infiem raccolte in molta gioja e fella, 

E follenute dai lor Damerini, 

D’ un leggiadro Parterre alla Verzura, 

Al rezzo parteggiare e alla dolc’aura; 

Cogl’ Andrienne di Marititi cangiante, 

Dilciolti all’ ondeggiar de’ Zefiretti; 

Che al fulgido del Sol cadente raggio 
In color varj fi vedea cangiarfi 
Lucido e sfavillante . In quel momento 
l‘3)La vaga mefl'aggiera di Giunone 
04) All’ oppollo del Sole Iride apparfe, 

Qual luole appunto dopo lunga pioggia: 

Ma nel mirare que’ Mantin diverfi 
In tanti e così bei color variarfi. 

Tocca, cred’ io, d’invidia e di dolore 
Le ruggiadofe colorite piume 
I 15 ) D’ un vago nuvoletto ricoperfe. 

In tale ammanto ancor cred’ io che apparfe 
'( IÓ ) Arianna gentile aflifa al fianco 

Del pampinofo Nume , allor che i verdi 
Colli di Naflò, e l’erma piaggia aprica 
Videro in forme difufate e nuove 
Le fiere tigri al Reai cocchio avvinte, 

Fare il dorato fren Ipumofo e bianco. 

E di tal Ipoglia ancor la vaga fuora 
Di Febo fi mirò coperta e adorna; 

Mentre in fuccinta leggiadretta gonna 

In 
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In un drapel di bofchereccie Ninfe 

(17) Per i gioghi di Sperchio , e in vetta a Cinto, 
Oppur del criftallino Eurota in riva, 

Con la faretra rifonante al fianco, 

A far ebbe di sè leggiadra inoltra. 

A fomiglianza del Maritili telfuto 
Si ravvila di Seta il Ciambellotto , 

(18) Che con diverfi nomi ancor fi chiama 
Di Nobiltà , ylmuer. Cor doloriti 

E di quello le fpecie differenti; 

Siccome è più lottile ovver più grolfo 
II filo che ne forma la cannuccia. 

Ed il giuoco de’ Licci è ancor diverlb. 

Ma delio quando pofcia fotto al torchio 
Pollo ne vien che Lifciatojo ha nome, 

Chiamar fi fuole Drappo Marezzato ; 

( 1 9 ) Così cred’io da quella fomiglianza 
Che tiene con il mare allor che irato 
Spumofe innalza fonde, e sferza il Cielo: 

E tutte quelle forta differenti 
Nei tempi feorfi vennero chiamate 

( 10 ) Col nome generale di Or me fini . 

A quelli ancora giungere è meltiero 

(11) Quel Velluto che chiamafi a cannuccia, 

Telfuto in più cannuccie rilevate; 

Che pofcia tratto dal Telajo, e in mano 
Confegnato d’ un’altro illuflre Artefice; 

Con diligente e fiottile dilfegno 
Tagliato viene, e in parte ralfomiglia 
Al Velluto , che in Opera vien detto. 

Il Rafo fegue che Rafato ha nome, 

Che 
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Che con affai pregiata e fottìi’ arte 
Neffun filo dimoltra o fegno alcuno 
Della Trama, ma il femplice Ordimento; 

E tutto lifcio appare e uguale in guifa. 

Che a un polito criftallo raflòmiglia: 

E come al Verno acconcio, e ai corti giorni 
Brama d’elfer fovente in opra metto 
(n) Nè’ capricciofi Frocb e giuberelli; 

Ma più d’.ogn’ altro del color di latte, 
Oppure ancor d’ Orientale perla. 

Del numero de’ Schietti è pofcia infine 
D’ ogn’ altro il più pregiato e faticofo 
Il Velluto ^ che in picciole cannuccie 
Congiunte ed arricciate vien telfuto; 

Ma quelle appena fpuntate dal fondo 
Per via d’un ferro aguzzo e affai fottile 
Con arte fomma e incredibil preftezza 
<23) Dall’ Artefice induttre fon tagliate: 

E quindi apparir fcorgefi il .Velluti) 

Di foltiflìmi peli ricoperto. 

Ond’è che incontro del gelato Verno 
In preziofe fpoglie adoperato, 

Le membra in guifà tal rifcalda e copre,, 
Che il medefìmo panno in quello avanza. 

In fottili Velluti, e tai che all’ufo 
Delle Dame gentili fervir pollano 
Aliai famofa è Ollanda. A quella il pregio 
A toglier vien la fuperba Cittade, 

Che il Tirren bagna e ai Liguri dà legge : 

Ancor che pel colore porporino 

Alla Donna reai che all’ Adria impera 

M 
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Il vanto ceder debba , come a quella 
Che con gl’ avanzi dei Romulei fregi 
(14) La Porpora ancor tralTe in bel retaggio.' 

Ma dove il Plus da -me lafciato viene? 

Il Plus che con le fila della Seta 
Le morbide e vellofe Ipoglie eguaglia 
Delle belve lèlvagge ; e ufato viene 
In foderar dei Signor grandi gl’ abiti 
Nel freddo Verno che le nevi adduce. 

Dai Schietti Drappi rivogliamci a quelli 
Che in Opera fon detti ; e con tal nome 
Chiamati fono , perchè maggiormente 
Dell’Artefice l’arte in opra è meda. 

Delfi a due fpecie poflono ridurli 
(*S) De’ Piani e Rilevati ; o d’un medeimo 
Colore , o variamente coloriti . 

Di tutti in prima venir debbe il Velo 
Come di Telfitura il più fiottile: 

Ancor che pofcia tai lavori accolga, 

Siccome noi veggiamo ai giorni nollri; 

Che per la Brocatura e pel diflegno, 

Come pur pei diverfi bei colori, 

Gir ne può di qualunque Drappo al paro. 
Defs’è ancor di due lorta; (26) in Damafcato 
Ed in Brocato fuol’elTer divifo. 

Il Brocato di cui molto fi pregia 
Il famofo Lion; ma il primier vanto 
Ne tien l’induftre Ollanda, in opra è meflo 
Dalle modelle e nobili Donzelle, 

E dalle llefse Dame in bella forma 
Per rendere fregiato il vago volto. 
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Mentre allor che allontana i guardi audaci, 

E i leggiadri fembianti vela e copre r 
Nefluno invola dei prefenti oggetti» 

( * 7 ) Deli’ ancor del natio bianco colore 
In opra pollo in quell’ ultimi tempi 
Venne, per adornare il gentil braccio 
Delle vezzole Dame; c in manichini 
Avvolto, ripiegato, ed arricciato 
Alla Cambraia toglie, e ai pizzi il pregio» 

Ed ora in capricciofi bei Golieri 
Alla moderna foggia d’ Oltramonte; 

Ed or così Brocato , e più fovente 
Con T Aurea Brocatura , e Colorita 
Viene adoprato in vaghe Mantelline 
Con i lor capuccietti, e in Monfuali» 

Del Damafcato a te fi deve il vanto, 

Felfìna adorna ed in bell’ arri illultre, 

E d’elfo far fi foglion le Baute’: 

Così chiamato è un certo capuccietto 
Di lottile Zendado, al quale intorno 
Stalli pendente il Velo; e d’eflo fregiali 
Nel Carnovale, e nei dì a Bacco facri 
La capricciola turba , e in fimi! guifa 
Il capo chiude ed imbavaglia il volta,, 

Che viene dalla Mafchera coperto. 

Piana dell’ altre tutte maggiormente 
(18) Del Mantin l’Opra e il lavoro li fcorge; 

Siccome quel che in sè varj accogliendo 
Ombreggiati colori, non ammette 
Alcuna Brocatura: e vien telfuto 
Col movimento di parecchie Ipuole, 

v M * Che 
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Che tutta l’Orditura van fcorrendo. 

Quindi ne vien che i foliti ornamenti 

Sieno diverlè linee colorite 

Più e men lottili, e ancor più fpefTe e meno; 

E talor fra di loro attraverfate . 

Ed oltre a quello cert- altri ornamenti 
Di fiamma in guila vaghi e coloriti r 
Ma che di Brocatura eflèndo priviy 
E dall’Orfoglio in buona' parte alcoli, 

Dimoftrano un color languido e fmorto.- 
Quivi ancor metter devefi ih Velluto , 

Quel Velluto , che il mezzo in certa guila> 

Tra lo Schietto confèrva e l’altro in Opera:' 
Mentr’è teflùto di fottil righette, 

O piccioler-ti fcacchi, d’ un più chiaro 
O più ofcuro colore; e come ancora. 

Della vipera infèfta e velenofa 
Alperfa viene la Icagliola pelle. 

E quivi ancor del P/«r quell’ altra Torta , j 
C he Tparfo viene di parecchie macchie, - 
E della Lince o d’ altra fimil belva 
Ne imita le pregiate adorne fpoglie.' 

( a ?) Piana ancor elTer Tuoi del Kafo l’Opera 
Mentre aliai denfo fcorgefi tramato 
Il Fondo ed il Lavoro. In opra pollo 
Poco ei fi vide nei pafiati tempi 
Per ammantare i nòbili Signori: 

Ma ai nellri giorni viene adoperato 
In un certo dimellico vellire; 

Adorno di bei fiori ed arabéTchi, 

E di color Intagliami e vive, tinte, 

Dai 
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Dai SignoF ricchi nei di freddi e corti - 
E in quell’ ultimi tempi a noi trafmife 
L’indultriofo Lion la nuova foggiar 
Dei Rafi in bella guifa lavorati 
Con fparfi fior, ma folo a certe tinte 
Di ofeuro e chiaro, e dei color fra gl’ altri- 
Ci°) Del Giacinto e di Mamola viola-, 

Cui maggior pregio accrefce il bianco fondo : 

Ond’è che le Francefi e l’ Italiane 
Dame nel freddo tempo adorne veggionfi.- 
Ancor che prima nell’ Eoe contrade 
Il Rafo a varie lille lavorato, 

E fparfo di fioretti affai minuti, 

E talor di fiammette e d’ arabefeh-i , 

Nelle vefli sì lunghe di que’ popoli,. 

Come pur nei. Sofia, nelle lor fedie 
Pollo veniffe irr ufo affai fovente; 
f^ 1 ) E Rafetto fu folito chiamarli.- 

D’ Opera Piana dir fi ponno ancora 
Que’ Drappi a color varj lavorati, 

O d’ un medefmo ombreggiato colore-.- 
In cui diflinta feorgefi 1 dal fondo 
La Brocatura , ma che pofeia ottengono 
Tra fomiglianti Drappi il luogo eflremo. 

E fono d’ordinario in ufo polli 
Dalle Borghefi divenute Spofe, 

O in abbigliar dei Signor grandi i fervi ^ 

Del qual numero v’ è pur certa fpecie 
Che merta d’ efler dall’ altre dilìinta-; 

Mentre d’ogn’ altro Drappo a differenza^ 

Il Lavor ch’elfer dovria rilevato . , 

E' più 
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E x più baffo del Fondo ; in cui la Trama. 

Scorgefi, come nel primo l’Orlòglio. 

Ora a veder faciamci quale fia 
L 'Opera Rilevata , e in quai s’adopre 
Bei leggiadri lavor. D’ogn’ altro in prima 

( 3 *) Il Carré fi ravvifa, così detto 

Con termine ftraniero, perchè forfè 
Ne’ già trafcorfi tempi era comporto 
Di piccioli quadrati; ed or fregiato 
E' di fioretti rilevati in guifa, 

Che ad erti a fervir vien di nicchio il fondo - 
Ma con tal nome vien chiamato in ora 
Ogni forta di Drappo lavorato 
D’ un minuto ed infiem fpeflò diffegno, 

E d’ un colore medefino, op^ur di molti.- 
Nobile è un tal lavoro, e d’ elso a gara 
Son fregiate le Dame e i Cavalieri 
Di Primavera nel fiorito tempo; 

Oppure allor che il temperato Autunno 
Il pomifero capo all’aura eftolle. 

(33) Dopo quefto il Damafco affai più ancora- 
E' rilevato e faticofo; e in vefti 
S’ adopra poco : ma del color nero 
A formar ferve femminili gonne 
Nel Verno, e fervi un tempo agl’Andrienne 
Allor che fare folenne comparla 
Fu d’uopo o in liete nozze, o in mefti ufficj,, 

E in lòmiglianti vifite diftinte. 

L’ufo però maggiore in cui s’adopre 
E' quel di render ammantate e adorne 
De’Palaggi le Camere dorate, 

E de- 
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E degli Tempj a Dio facri e diletti 
Le marmoree colonne , e gl’ architravi. 

Più dell’ altre fuperba in tal lavoro. 

(34) Di Luca fé ne va l’alta Cittade, 

Cui il Serchio adorna, e nell’Etruria bella 
Di ricchezze fi pregia , e libertate . 

Il giullo mezzo tra il Carré e il Damafco 
Sembra eh’ ottener pofsa certa fpecie 
Di Drappo, che aver fuol la Brocatura 
Rilevata del pari; ma diverfo 
In elfo ogn’or fi ravvifa il difsegno, 

Mentre i fior moftra più grandi e men denfi : 
E ficcome del primo a fomiglianza 
Ad ammantare ferve i Cavalieri, 

Così ne trafse il nome d’un tal’ ufo. 

Dir qui dovrei di que’ Drappi che un tempo 
Ufati furo , e i noftri Genitori 
Di genio men dei figli delicati 
Tennero in pregio; che di più Teflùti 
Le varie qualitadi in sè contengono: 

Come farebbe il Fondo in varj luoghi 
Or rilevato, or piano; ora tramato 
Del Rafo a modo, ed or del Ciambellotto’, 

E adorno ancor d’ arricciate cannuccie, 



Come pure di varie Brocature. 

Ma quanto deffi daU’induftre Artefice 
Chiefero di fatica , tanto meno 
Rendono pago un occhio dilicato; 

Ch’ivi accozzate fenz’ ordine e legge 
A feorger viene molte varie parti . ! < I 



(35) Ben d’uopo è favellar d’altri bei Drappi, /■ 

In 
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In cui quella sì chiara e nobil Arte 
V’adopra ogni Tuo ingegno e forza eftrema; 

Sì preziofi, e in guifa rilevati, 

Ch’ ai più belli Ricami raflomigliano . 

Voglio dir di que’ Drappi in cui fi fcorge 
Con vago e capricciofo bel difl’egno, 

Spuntar dal piano fondo or fiori or frutta, 

Ed or pinti augelletti, ed arabefchi; 

E l’Auro adorna, e ’1 rifplendente Argento, 

O in filo attorto , o fchiacciato in lametta. 

D’ un’ Opra tale crederei che fiato , 

Folle quel Drappo illufire, onde fra tutta 
La turba dell’ Argoliche matrone 
( 36 ) Penelope sì conta in profa e verfo, 

Serbò ìllefo il bel fior di caftitate; 

E delufe i defir dei folli amanti. 

Tutto d’ intorno al Reai fuo palaggÌQ 
Il fiore della Greca Nobiltade. . . 

Efler volea del bel talamo a parte; 

In cui per la sì lunga afpra dimora 
Del grande Ulifle fuo diletto fpofo, 

Giacer vedeafi fconfolata e fola. •/ ' 

Defs’era intenta al fuo Telajo indufire 1 
A un lavorìo leggiadro , che ancor poco 
Vi rimaneva ad ellère compiuto: 

Ma ormai veggendo che importuni e arditi 
Già fcuotevano il freno, a quei promife, 

Che allor penlàto avrebbe al nuovo fpofo; „■ ;-j 
Quando compiuta l’opra il prode Ulifie rO 
D’Itaca non giungeflie al curvo lito, 

Poco al lavor mancava che in sè tutte . 
fi De! 
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Del grande Eroe chiudea le imprefe egregie. 

Di tutte in prima quella fi icorgeva 
Più che di man xT ingegno , allor che vani 

( 37 ) A render venne dell’ accorta Teti 
I prudenti configli, e’1 forte Achille ; 

Che pofea fòl della fuperba Troja 
Efpugnar l’alte mura," feco ei t rafie 
In gonna avvolto e femminile ammanto 
Al Greco campo , ed alle Achive fquadre 
Lungheflò il Zanto, e al Simoenta in riva. 
Dall’altra parte sfavillante e adorno 
Del ferreo fi vedea gravolò arnefe 
Colf acciaro imbrandito, e con lo feudo; 

Come per calle feonofeiuto e afcolò, 

E col favore dell’ ofcura notte , 

Di Pallade il temuto fimulacro 
Ai Teucri tolfe, e feco al campo addufie* ) 

( 3 8 ) Quello che folo poteva di Troja » 

Ritardar la caduta, e il fato eftremo. 

Più al baflò fi vedea nel cieco bujo 
Di quella fatai notte che il fin pofe 
All’ impero de’Frigj, ed al potere: 

E in gentil forma fi feorgeva efpreflo, 

( 3 ?) Scendere dal deftriero frodolento 

In compagnia di Stenelo, e Toanto, 

E di Pirro, e di Enipeo , e ancor di Achille; 

Con farmi in mano per la taciturna 
Cittade, e su i cuftodi addormentati 
Seminar ftraggi e morte, e in un difehiudere 
All’ amiche falangi defiofe 
Dell’alta Troja le ferrate porte, t • 'j 

N D\in- 
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D’ incontro è un Mare di canuto flutto, 

E l’Argoliche navi in riva d’eflò, 

Con le farte d’argento e d’or le vele: 

E al medefino vicino, e circondato / 
Dall’Efercito tutto, e in faccia ai Giudici i 
Che di faggezza aveano il primier vanto; 

( 40 ) Arringar fi vedea 1’ amato Spofo 

Per l’armi adorne dell’eftinto Achille. 

Non lungi è Ajace: ma per anco intera • i; 
L’Azione non venia rapprelèntata ; u-\ 

Come il vinto Avverfano a sè la morte 
Porgefle, (41) indi al Giacinto e forma e vita . ' i 
Quello fol rimanea per compir 1’ opra ; 

E a quello intenta fi fcorgeva il giorno > 

Lavorar con le mani indullri e prelle: 

Ma pofcia nel filenzio della notte 
Con pronta cura dillefseva quello 
Ch’avea tefluto col diurno raggio; 

E in fimil guifa dei molelli amanti ! • 

Le malvagie delufe audaci brame. 

Qui folo a dir rimane del Velluto , 

Che in Opera vien detto, il cui Lavoro 
Più d’ogn’ altro è dal Fondo rilevato; 

E in parte è rafo, e in altra parte ancora. 
Siccome chiede il diverlb diflegno, 

Fregiato vien d’ arricciate cannuccie: 

E d’un sì bel lavor meravigliofo, • : > . ■ 

< 41 ) A te fola è dovuto il primier vanto, . 

Indullre mia Vinegia, al Mondo lòia 
Dell’ Arti, e degl’ Eroi feconda madre. 

Ma già che fatta in parte rimembranza 

S’è 
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S’è dell’Argento e l’Oro in opra mefli, 

E alla Seta congiunti ; ond’ è che tanto 
Superba è quella sì adorna Cittade, 

(43) Che la Sonna coll’ onde fue diparte: 

Ragion vuole ch’io quivi ancor favelli 

Di que’ Drappi , in cui fol l’ Argento e 1’ Oro> 

0 prevale, o s’adopra, onde chiamati 
Vengono volgarmente con tal nome. 

Quale fora a vederfi l’alma vite 

Dei campi difonore, e degl’ armenti 
Traftullo e cibo, fe l’olmo marito 
Il bramato foftegno a lei non defle;, 

Onde poi fatta rigogliofa e verde 

Nel fruttifero Autunno , di bei pampini 

Quai di vermiglio, e quai d’ altro colore, 

Superba altrui ne fa leggiadra moftra. 

Simile fora ancor l’Argento e l’Auro, 

Nè dalle vene dell’ avara terra 
Tratto a fregiar verrebbe in varia forma 
De’ Principi, ed illuftri Cavalieri 

1 ricchi Drappi e le pregiate fpoglie; 

(44) Il nativo rigore a tal ridutto, 

Ch’ai varj del veftir moti s’addatti 
In fleflìbili pieghe, e fpeffi giri: 

Quando al Serico filo non veniffe 
Appoggiato, congiunto, e attortigliato. 

Per formarne un fol filo rifplendente. 

Il primier luogo ottiene la Grtgietta 
D’Argento e d’ Oro ; così detta forfè. 

Perchè intrecciati alle Seriche fila 

(45) Avvezze folo ai men vivi colori, 

N 2 Un 
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Un certo come grigio a formar vengono* 

E detta ufàr fi fuole in Giufiacori 
Dai Cavalieri, ed illuftri Signori* 

La Lajira fiegue, che ancor etta poco» 

Il color della Seta a moftraT viene, 

Per FOro eh’ è in lametta fovrapofto j; 

E detta il maggior ufo che fi faccia- 
E' nell’Afia fuperba, ne fe ammanta 
Il Bafcià rifpettato, e il Serafchiere .. 

Lo Schmito vien dietro, e in etto l’Oro’ 

In lama o in filo ai varj color giunto-, 

Forma dorato il Fondo, e i Fior dorati* 

E di fovente fuole adoperarfi 

Nel Divin culto e nei facrati Tempj, 

Per ammantarne gl’ attenti Miniftri . 

Altri poi fon aue’ Drappi , in cui fi feorge' 
L’Auro che (falla Seta fuori appare 
Con Brocatura più o men rilevata :• 

Oppur la Seta per tal guifa afeonde,- 
Cne il folo Argento e l’Oro comparile; 

E in bel diflègno fi divide e intreccia, . 

Con gentili arabefehi, e gruppi adorni. 

Dal Fondo è l’Auro rilevato, e fpicca 
(4<0 Nel Damafcbino , ond’ è che tanto pregiafi 
La nobile Città che all’ Adria impera 
Vinegia, in Arti illuftre ed in Ricchezze: 

E d’ etti manda ogn’ or adorni e carchi 
I fpalmati fuoi pin fui piano ondofoy 
Al fuperbo Ottoman che in Afia ha fede-,. 

Nè v’ha Nazione alcuna che fi vante 
D’ eguagliarla in sì nobile lavoro i* . v v , . .. 

Àn- 
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Ancora che il Francete induftriofo I. 

Per molto tempo fudat’ abbia indarno* 

Siegue il Bracato , e febbcne un tal nome 
Comune è a tutti i Drappi diflegnati; 

Pure chiamati vengono con effe 
Sol certi Drappi, ne’ quai fi ravvifa 
(47) L’ eftfema del Brocare induftria ed arte* 

Dette d’ un aureo Fondo o intero, o in parte < 
Spuntar Fa- molti leggiadri Lavori 
D’Oro ancor effi, ma con arte tale;, 

Che nell’ Oro medefmo a mirar s’ abbiano 
Varj colori* qual più giallo, e meno* 

Quale rofliceioj e ancora in altre forme 
Or ricciuto, ed or meno or più slegato :• 

In guifa tal che ftupidq e forprete 
Rimane ogn’un, che in elio il guardo arrefia. 

1*®) Il Gotico potei a è un bel Teflitto d’Oro, 

Oppur <F Argento, così denfo e fpeflb 
Che vedere di Seta ombra non lafcia; 

Ond’è che il Teflìtore adopre in eflb , , 

Un gemino Ordimento e doppia Tela, 

Che vien poi' gentilmente disegnata 
Con bizzarri ornamenti e Brocature* 

Ma che dirò del Riccio / opra Riccio ? 

Quel faticofo e sì illuftrc lavoro, 

Ch’ ogn’ altro in pregio vince e tepravanzat 
Degl’ Aurati lavori, e fi ravvifa 1 , 

(4?) Ne’ Tela) di te tei Vinegia ìnduftre; 

Ond’è che per sì chiaro e nobil vanto 
D’ogni Città ne venga invidiata. 

Dall’aureo Fondo or lavorato, or tehietto 

Arrte' 
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Arricciato fi vede forger TAuro,. 

Siccome appunto 1’ arricciata Seta 
Dal Velluto che in Opera vien detto; 

E a formar vien sì maflìccio lavoro 
E sì leggiadro, che forprefo in tutto 
De’ Riguardanti ne lafcia il penfiero. 

Il dica ognun di quei che in quella viderà 
Città ne’ dì folenni in lieta pompa* 

Portarfi quelle due sì ricche Ombrelle, 

Che fon dell’Arte meraviglia eftrema; 

E di robufte parecchie perfone 
Stanca la forza lafciano e le braccia. 

La tua mercede, eccelfa illuftre Diva, 

Quelli sì indullri e leggiadri lavori 
De’quai tu fei l’origine primiera. 

In quelli oleuri e disadorni carmi 
Fatti altrui furo mai palefi e conti. 

Or d’ uopo fora ragionare un poco 
Di quell’ altro sì chiaro e nobil ulo 
Non meno Antico, in cui fono adoprate 
Le preziofe fila della Seta. 

Del Ricamo io dir voglio, che con l’ago 
Del Telajo non pure il pregio e il vanto y 
Ma l’opre iftelfe di Natura eguaglia; 

Ond’ è che nei partati antichi tempi 
(s°) Le barbare fanciulle e le Trojane 

Salirò in pregio , ed ora ai giorni hoftri 
Il freddo Norte, e l’indullre Tedefco. 

(SD Ancor che il crudo, ed il clima algente 
Al Filugello e al Gello fia nemico; 

E le diverfe colorite Sete 
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La bella Italia a quello apprettar foglia. 

Ma più d’ogn’ altra parte in paragone 
Mentovar s’ ode ogn’or Vienna c Dresda. 
Dresda che va d’ ogn altra Città al paro 
Chiara e fuperba per bei Studj ed Arti, 

Ma più de’ tuoi Monarchi gloriofi 
E di Fedrico Augusto: (52) il grande Augusto 
Che di gemino ferto il crine adorno, 

Alle Salfone genti, e al bellicofoi 
Sarmatico terreno a cui prefiede, 

Non pure del Romano Augufto i tempi, 

Ma il fecolo dell’ Oro riconduce; 

Ond’è che di fue getta alto foggetto 
Rechi alla Storia, e ad un’ampio Poema. 
Trapunti in guifa tal fovente veggionfi 
Delle Dame vezzofe gl’Andrienne, 

E le fuccinte gonne; ond’è che in etti 
A mirar s’abbian nell’ifteflò tempo 
E fiori, e frutta, ed arabefchi, e fregi; 

In guifa caricati ed ombreggiati 
Di tinte e di colori , che il Telajo 
Formar non li potrebbe in verun modo. 

Quivi fpuntar d’ un’ arabefco fuore 
In gentil gruppo a fcorgere fi viene 
L’anemone, il narcifo, e la viola 
Mamoletta, e il garofano, e la rofa, 

Con il diacinto di ferrugin tinto. 

Dall’altra parte in un bel gruppo accolti 
La pera fi ravvifa, e l’aureo pomo, 

(Sj)Tal che di nuovo potrebbe d’ Atlanta 
Le rapide arrettar fugaci piante. 
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Il cilegio ancor vedefi , e F arancio, . 1 /.' .j j, i 
E’1 granato che aperta la corteccia 
Dimoltra in parte, e i fplendidi rubini., 

E quell’ indultri e pregiati lavori . / mì!j , 

Di tratto in tratto compartilce e fregia i : ) 
L’Auro e l’Argento in maniere diverlèL i. j 11 
Altri ancora vid’io Ricami induftri 
(S4)Cui F Auro folo rendea vaghi e adorni, • ; i 
O il folo Argento, ma difpofto in guifa 
Meravigliofa e nuova; onde appariva i ( j 
Or arricciato, or molle, ora in lametta , , 

Eincannuccie, in ftelluzze, einpicciolfquamme; ' 

Sì , che a far ne venia leggiadra moftra ^ 

E ftupidi tenea de’ Riguardanti-, >: ' 

Gl’ attenti fguardi: ma più d’ alcun altro i.i 
In que’ bei Giuberelli d’Or trapunti 
E in un d’ Argento, ond’ è che tanto pregiafi 
L’alma Cittade che agl’Infubri impera. 

L’ alma Città che un . tempo ai rai del giorno 
A produr ebbe quel Signor gentile. 

Che col fuo nome quelli verli efalta; . j 
All’Ór che affaccendate alla fua culla 
Vedute furo le tre Suore infieme 
Lavorare fra tutti i varj Itami ; 1 

Uno ltame affai lungo, e aliai pregiato, J 

Ch’additar volle le vertudi e gl’ anni. 

Così fian quelli a quelli fomiglianti 

Del prudente Neltorre , in quella guifa 

Che del medefmo le vertudi eguagli; ..1 

Di cui fornito e d’ogni bel collume 

Alle llraniere genti e al freddo Norte .i 

L’ Ita- 
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L’Italo nome in te pregiato hai refo. 

Ma che dir mai dovrò di que’ Ricami 
Che fon d’ un Arte tal lo sforzo diremo? 

E per tal guifa le dipinte tele t • 

Con le Seriche fila e l’ago imitano, 

Che ciafchedun crederebbe per certo, , 

Che foflcr opra del pennello; e quindi 
Fanno ai più efperti ancora un dolce inganno. 

Di quelle ne vid’una ai guardi efpolla 
Dei PalTeggieri nella mia Cittade, 1 

Lavor di Femminile mano indullre, 

Che rinchiudea leggiadra Profpettiva 
Fra le molte che della vantar fuole; 

Così ben colorita e con tal’ arte, 

Che agevolmente ogn’ uno al primo alpetto , 
(SS) Opera la credea del Canaletto* 

Ma quivi è ben dover ch’ormai favelli 
D’ un nobile lavor meravigliofo 
Di Ricamo, sì bello e sì pregiato,. 

Che il fimil mai non vidi o veder fpero: 

E con ragion, che verun paragone 
Poflòno avere de’ Mortali 1 ’ opre 
Con quelle dei Celefti.; s’è pur vero 
Che i Numi Ioli l’avvenir conofcano. 

Nell’amena Stagion che il Mondo allegra, 

In cui s’ indora il pomo, e l’uva imbruna, 

Dopo il meriggio un giorno, all’ aera e al rezzo 
Me’n giva dolcemente palleggiando 
Difopra il verde morbidetto ammanto 
D’un Par ter dilettevole ed ombrofo^ 

La mente tutta in quei penfieri involta, 

O Che 
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Che fin ad ora in quelli carmi efpofi 
Del Filugello, e dell’ aurate fila: 

Quando o quel folle di Minerva dono, 

O delle calìe Suore, o d’altra Diva; 
Allifo al fine fopra un leggio erbofo 
Le gravi ciglia chiufi a un dolce Tonno. 
(S<5) Tutto improvvifo d’alto monte in vetta 
Mi trovai , dove fplendido un palaggio 
S’ergeva all’aura di Zaffiro e d’Oro, 
Infiem congiunto con mirabil’arte. 

Nel mezzo fi vedeva eccelfa porta 
Tutta d’ argento lavorato e lcolto. 

Ma dai cardini d’oro folìenuta; 

E d’oro ancor fcorgevafi la foglia. 

Per quella entrato torto mi s’offerfè 
Di molti gradi maeftofa fcala 
Di berillo e piropo; e tutta intorno 
Di varj intagli e bei dilfegni ornata. 
Salito lopra d’elfa, al grado eftremo 
Tre vezzolè e leggiadre giovinette, 

Non so ben fe le Grazie, od altre Dive, 
Mi fi fecero incontro, il gentil braccio 
Che vinto avrebbe nel candor le nevi. 

In guida a me porgendo , e ficurtade . 
Scorto d’ un cosi nobile drapello 
A girar prefi per un’ampia fala, 

Che fplender tutta fi vedeva intorno 
Per l’auro , per le gemme, e pei lavori 
In bei nicchi divifi, e compartiti. 

Per varie danze pofcia a condur m’ebbe 
La fida Scorta; ch’ogn’ or più gentile. 
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Un foave d’ambrofia odor celcde 
Spargendo , e con i dolci e chiari accenti,. 

Il mio cor pieno d’incredibil gioja 
Tenean fofpefo per la meraviglia.- 
In tutte quelle danze ornate intorno 
Di vaghi Arazzi, e bei tediati Drappi, 

Molte vid’ io leggiadre giovinette 
In un vedire femplice e fuccinto;, 

Quali con fciolte chiome e innannellate,, 

E quali col tupè la fronte adorne; 

E certe ancora con lottile treccia 
Di bei naftri fregiata, e di fettuccie: 

E d’effe altre al Telajo, altre al Ricamo- 
Intente in guifa, che fembrava ognuna 
Fedele e illudre ancella di Minerva.- 
Stupido e intento in quei lavor pregiati,. 
Ch’additando mi gian di tratto- in tratto* 

Le cortefi Compagne , per tal guilà 
Fermato rimanea ; che a forza lolo 
Elfer potea dai medefmi divelto- 
Quando ad un’ ampia danza pervenuto ,. 

Di’ tutte la più bella e meglio adorna, 

Qui d’uopo è il trattenerti, il bel drapello' 

Mi dille i e d’uopo è ben che un tal lavoro 
Della tua mente ottenga il primier feggio. 

Quattro donzelle i’vidi affaccendate, 

Che fenza alcun diffegno e lènza traccia. 

Col fottil ago nella dotta dedra; 

Un bianco Drappo, e del color di perla 
Di color varj trapungeano in guifa, 

Ch’altro appariano pur che cofa umana. 

O z Era 
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Era la Storia all’ ora affatto ofcura, 

Ma tal che pofcia ad edere mi venne 
Con immenfo piacer , conta e palefe. 

Deffa in gran parte compiut’era, e poco- 
Mancava ancor a renderla perfetta; 

Ond’è che a molte doppie ripiegato . | 

Da un canto fi fcorgeva il- gentil Drappo :; 

Ma le vaghe donzelle non fur tarde 
A difpiegarlo, e a rendere compiute 
Del mio cor tutte le focofe brame- 
Apriafi in prima in curvo giro un Porto, 

Cne d’ un limpido fiume a far veniva 
Il margine odorofò. Al morlò adunco 
Avvinte fi vedean dipinte navi, 

E fventolar le piu conte bandiere, 

Onde fregiar fi foglia il freddo Norte- 
La Città da me tofto conofciuta. 

Per ricchezze e commercio affai famofà 
Difpiega all’aura purpurea bandiera, 

(S7)Che infieme accoglie tre candide torri- 
Non lontano dal Porto è un certo luogo 
Che Borfa vien chiamato. In efTa efpreffo’ 

Si rimirava un numerofò ftuolo 
Di genti induftri al trafficare intente. 

Fra tutti fi feorgea diftinto un Giovine* 

Come quel ch’era d’oro lavorato^ ; . . 
Saggio, cortefe, graziofo, umano;; 

E dall’un canto per fedel compagno- 
Avea il Cillenio Nume, e dall’ oppoftex 
La Fede in bianco rifpertofò ammanto, 

La Schiettezza, e con Pallade le Grazie.- 

In- 
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Intorno d’ Amorini a fomiglianza 
Ogn’ Arte, ogni più nobile Coftume 
Scuoteano le dipinte adorne penne. 

Più d’ ogni altro penfier la mente involta 
In quel fembrava del fuo illuftre impiego l 
Quello che le difcofte Regioni 
Per vado mare o deferto terreno, 

Con mirabile giunge e nuova forma; 

( S 8) E con bell’arte di ficura Alchimia 
Del proprio fuolo non folo i metalli 
In oro cangia, ma i lavori, e i frutti. 

Altri divertì luoghi effigiati . . . 

Vedeanfi ancor di queft’alta Cittade; 

E in efli degl’ illuftri Cittadini 
V’era defcritta la (lima e l’affetto, 

Che nutrian per il merto del medcfmo; 

E quindi ammeflò a gara e ricercato 
All’ adunanze vedeafi, ai conviti 
De’ principali e nobili Signori, 

Fra quanti vanta quel faggio Governo, 

Sorgean più al baffo diverfe Cittadi i 

Quali fregiate d’oro, e quai d’argento; 

E dello vidi altrove trafportato 
Alle Britanne piagge, ed alle fponde 
Del bel Tamigi: e quindi alle Francefi, 

Come pur alle Batave, e alflbere 
Contrade; ed ivi coi begl’ atti e modi, 

E i nobili coltumi a sè ogn un ffringere 
Con legame d’ amor tenace e faldo. 

Quindi lui miro qual novello Uliffe, 

Diftrutta ch’ebbe la fuperba .Troja 
Icd ÀmoD 
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A molte trapalar Città e Nazioni : 

E gl’ ufi varj, e le forme diverfè, 

E quel che di più raro e più pregiato 
Ad offrir viene la Natura e l’Arte, 
Attento riguardare; e quindi pofcia 
Come il più bello e preziofo fiore. 

Non altrimenti che fui primo albore 
Fare ne foglia l’induftriofa pecchia; 

Che in un bel colorito praticello, 

O in riva d’ un rufcello criftallino, 

Dalla calta alla menta e al verde timo,, 
E dall’ aurato croco alla viola,. 

Per tutta l’odorofa ampia famiglia-. 
Trafcorrendo fe’n va di mano in mano;. 

E quel sì puro umore ne raccoglie, 

Onde poi forma il bel lavor pregiato,, 

E piene rende le fue vuote celle. 

Mirafi appreflÒ fopra un leggier pino 
(59) Gire alla Regia ael Danefe, e a quella 
(<5o) Cittade illuftre che alla Svezia impera;. 

Ed ivi a gara accolto e defiato 
Da quelle genti ofpitali e cortefi~ 

Quindi fi vede all’augufta prefenza 
Del gran Monarca ammeffo ed introdotto,. 
Che l’ore fue preziofe e care - 
Divider col medefmo fi compiace; 

E il Giovine gentile alfin ricolmo 
Partir fi fcorge dei Reai favori. 

Pofcia allo fvolger dell’ avvolto Drappo 
Si vedea come il medefmo trapafla 
Ai popoli Filandi, e a quei Ruffiani 
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Sol fermandoli in quella Città adorna 
(<5i)Che dal gran Pietro traile il proprio nome 
Fra quante vanta Europa illuftre e conta. 
E in ella i bei defiri ogn’or lèguendo 
Del popolo, degl’ ufi e del commercio 
Attento fpettator fi fcorge, e ancora 
Dei fuperbi edificj; ond’è che adorna 
Sua mente faccia di nuove ricchezze. 

E quivi ancor fi vede circondato 
Da folta turba di novelli Amici 
Ver quello Ipinti da foave forza; 

In quella guifa eh’ all’Indiana pietra 
Vien tratto il ferro per vertude occulta. 
Svolgefi il Drappo e giunto fi ravvila 
( 6l ) Al terribil Pruflìano, ed alla Regia 
Dell’Eroe bellicofo; ed ivi attento 
Mirar farti, i collumi, e i bei lavori 
Di quell’ alta Cittade, e più d’ogn’ altra; 
Quell’Arte sì famofa e sì pregiata 
Ch’è dei Regni la gloria e la falvezza, 
i 6 3) E in quel terreno al maggior “vanto crebbe 
Quindi olfervare il medeimo fi fcorge 
Que’generofi intrepidi foldati 
Armati fra di loro in finta pugna 
Fare d’un valor vero illuftre moftra; 

Ciò che dichiara come un’alma grande 
Nel generolo cuore afeofa ei tiene. 

V’ erano quivi ancora effigiate 
Le Città tutte del terren Germano; 

Come pure di quell’ altre Provincie, 

Che in varj tempi di sè refe adorne. 
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(<*4) Dresda fra l’ altre v’era e Brunfuico, 

Francfort , e Stugarda, e ancor Vienna, 

Che del lèrto Imperiai li Icorge adorna; 

E per tutto uno lluolo aveva intorno 
Di cari Amici, che nielli e dolenti 
Si vedeano all’ ellrema dipartenza. 

Del Drappo infine d’oro e argento ornata 

Alzare fi vedeva la fuperba 

Cittade che fui mare d’ Adria impera; 

Ch’a ritrar ne veniva un novel fregio, 

Mentre per ella fe’n già trafcorrendo 
Quel polito Signor, cortefe, umano. 

D’ una parte miravafi ritratto 
Intorno a quelle varie meraviglie, 

Che la bella Cittade accoglie in feno. 

Dall’ altra pofcia fi fcorgeva in mezzo 
Di fpiritofa e gentile brigata, 

Con le cortefi obbliganti maniere 
Dellare in tutti meraviglia e gioja; 

E ogn’un tener dal fuo labbro fofpelo. 

Ma quel che a me recò più meraviglia, 

Si fu il vedere in sì nobil drapello 
Le mie fembianze, e mie fattezze conte. 

Allora un gran delire il cor m’ accefe 
Di fapere qual folle un tal milìero; 

Ond’è che volto alle cortcfi Dive, 

E a quella che vedeafi al dritto lato 
In fupplichevol fucno il parlar fciolfi. 

Ed ella a me; non confente il Dellino 1 

Che a te fi faccia in or palefe e conto 
Di quel che fcorgi la verace Storia, ■ » 

Ch* 
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Ch’ efler più'afcofa debbe e più celata 
(ài) Dei llelli Enigmi della Sfinge atroce. 

Ma non fia prima il Sole ricondotto , ■:> c> r, [ 

Ad albergare col Montone aurato, r> • ; : . ri i j/i 

Per renderede notti ai giorni eguali ru.-/T 

Che a te del tutto fora aperto e piano, 1 J u T> 
Con tuo piacere eftremo, e gioja immenfa 
Quel eh’ al prefente indarno a noi richiedi. ~/\ 
Così tlifs’ella, e in quel momento ifteflo i i> I) 
A me porle la delira Tua gentile I •> , • , A i 

Candida sì r che (lanche avria le nevic . 

E in un tratto la Camera e il Palaggio 
Dileguate fi videro , e lòltanto r. J 

Ai llupidi miei fguardi , e fonnacchiofi . ; 1 
Il Parrerrt comparve, e la verzura: * 1. . :-!D 

Ma ogn’or rellommi nella mente intpreflo T 
Il bel fembiantc, e gl’ occulti Ricami. L 

Quando la -mia fovrana alta ventura, j ./. 

Ond’è-che Tempre avrò d’ efia a pregiarmi, j il 
In te, Porta gentil , cortele , umano, 

Il vero abbietto conofcer mi fece 
Di quanto io vidi in ombra ed in ritratto ì 
Deh qui la tua Modellia a me permetta 
Di palefare il vero v e dir ficcorrie 
Venne dal fatto ogn’ idea fuperata). 

Mentre i collumi tutti e le vertudi, 

Non pure in sè lodevoli e pregiate; 

Ma quelle ancor che tali a formar venne 
Il vivere e 1’ onello converfare, 

Son nel tuo Spirto illultre infieme accolte: 

E vengono a formare un gran telòro 
'//' P 
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1 14 IL FILUGELLO 

D’altro valore che di gemme e d’ auro. u , 
S’ aggiunga a quello il gentil portamento,' 

La cortefia , la grazia, il nobil tratto, 

Ed i bei lumi ond'è la mente ornata; 

Non pure in quella sì pregievol’ arte , 

Che le Cittadi di ricchezze adorna, 

( 63 ) Per cui sì chiaro fu il Cillenio nume, 

Ma in qualunqu altra più lodata e chiara 
O di mano o d’ ingegno ; ond’ è che Pallade, 
Ed Apollo , e le Mufe in vaga lettiera, 

Bella ti fan corona e cerchio intorno. 

Or quando avvien che all’ adorna tua mente 
Un cor benigno e umano lia congiunto, 

Non disdegnare quell’ incolti carmi, 

Che del tuo nome fon fregiati e alteri; 

Perchè nelle future età rimote 

Fin che membrare udraffi il Filugello,, 

Ad elfer abbia ogn’or lodato e conto, 

E con elfo il tuo merto, e il mio dovere. 

JL FINE DEL POEMETTO. 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO PRIMO. 



( I ) La Turrita Cittade irriga e parte : 

S OTTO il nome di Città Turrita fi vuol dinotare Amburgov a motivo del. 

le tre Torri , che fono la fua divifa o vogliati! dire Blafone . Defs’ è una 
delle Città pih illuftri e mercantili dell'Europa tutta, fituata nella SafTonia in- 
feriore e vicino all’ imboccatura dell’ Elba ; ciò che viene delcritto. 

( » ) Un illuftre Sovrana a tener ebbe .- 
Quella fi fu Elifabetta. Gonzaga DuchelTa di Mantova, ed una delle più il- 
luftri Principeffe che vantaffe l’ Italia nel fecolo decimoquinto j alla quale Mar- 
co Girolamo' Vida dedicò il tuo Latino Poemetto de Bombice . Non farà fuor 
di propofito il rapportar quivi alcuni Verfi della fua Dedicatoria. 

Tuque ades , & nojlro fuccurre I fabella labori , 

Nj/mpba Padi in ripa magnis e • regibut erta , 

Qua gentem pulce a auxijìi pulchcrrima prole 
Gon~agam , exiguti ades bue non afpera cooptiti 
( 3 ) Per il gufeio vedrefii trafparente 
Divincolar Ji ec~ 

II gufeio dell’ uova de’ Bachi , come quello eh’ è di foftanza cornea e diafa- 
na r porge la maniera di poter fare intorno alle medeftme di parecchie belle 
olfervazioni - Molte fatte ne furono dall’ incomparabile Naturalifta Marcello 
Malpigio T e deferitte ci vengono nel fuo famofo trattato de Bombyce . Riflet- 
te quell’ Autore in primo luogo , come 1 ’ efterior membrana che fuol rinchiu- 
dere il bianco r oltre dell’ effere a proporzione più grolla, viene feminata ezian- 
dio di parecchi corpicciuoli violetti a fomiglianza dell’ edera ' ed innoltre d’ 
altri due fottili ramufcelli , i quali intorniati effendo d’altri maggiori corpi , 
vengono a formare un’affai bizzarro intrecciamento come di foglie . Si veggiono 
innappreflo riempiute le medefime d’un certo umor trafparente , mentre gli fpa- 
"* riempiuti d’ altri corpi ovali . Iftimava il Malpigio 
grande fomiglianza tra quell’ uova , e quelle dei 
Gallinacei ma ebbe a reftare in buona parte delufo > Per quello pofeia ap. 

partiene a quell’ umore violetto che lì ravvifa negl’ accennati corpicciuoli , irti, 

ma con gran fondamento che deffo polla effere il feme del mafehio , ivi in- 
trodotto per i propri Tuoi canali . 

( 4 ) Si fc orge a un vero Bruco fomighante . 

Quell’ è ia fomiglianza che data li viene dal Malpigio , il quale nomina 

eziandio la fpecie particolare di Bruco , ed è quello che viene deferitto dall’ 

Aldrovando nel fecondo fuo libro degl’ Infetti alla Tav. 3. c fig. e - io. 

P Z- Ma 
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Ma prefcincleifdo anqora da quella particolare foraiglianza. ch’avere fi fiiorge co» 
il Bruco in quelli principi della l’uà vita, eli’ è cola certa , eh? affohrtamente 
parlando , il Filugello, fi è una fpecie di Bruco • e quell’, illeflò fi è il comu* 
ne fornimento de* più famofì Naturaliffi . Il- Goedaft ne fa menzione infieme 
con gl’ altri Bruchi al num. 32. pag. 84. ed il Liller lo riduce alla dalle de’ 
Bruchi glabri e non peloji . 

( 5 ) Fin dai primi ftioi dì tramanda fttore 
Molte Seriche fila ‘ 

11 Baco appena nato gitta fuori dalla bocca delle fottiliflime * e quafi ifiv>» 
libili fila di leta , fiacornc offervano fra gl’ altri il Malpigio, ed il Leeuwery- 
hoek . H Lecuwenhoek imparticolare che s’è fatto ad (-laminare con attenzio- 
ne una fomigliante cola, dà- a- divedere quella proporzione che vi paffa tra là 
lottigliezza di quello primo filo, con quel fecondo che viene a formare il boz- 
zolo ■ dicendo del primo ch’è mille volte più lottile. 

• ( 6 \ £ come è f età varia , e la grandezza , 

Non- tutte in un tempo fi dii'chiudono 1 ’ uova dell’ Inietto , effendòvi qual- 
che giorno di- differenza tra lo l’chiuderfi dell’unc, e dell'altro. In guila lomi> 
gliante non tutti i Bachi logliono nutrirli nell’illeffa maniera,, nè tutti fono d’un 
medefimo temperamento di ritrarre uno fteffo vantaggio dalla nutrizione . 
Quindi ne vengono a derivare le varie differenze di età e grandezza : e quin- 
di per efempio , quella lima di Bachi che chiamati vengono dalle noilre fem- 
mine con il nome di Spagnuoletti , effer logliono più tardi dell’altro fpecie. 

(7 ) D' una cura follccitit , ed attenta . . 

• Quanto più rimoto fi è il clima naturale del noflro Infetto, cho trafportato 
venne dall’ India o vogliami dire dalla Cina, tanto maggiore fi richiede 1 ’ a» 
teuzione e la cura nell’ allevarlo . Ben è vero che l’ accennata cura viene ri- 
compcnfata dalla qualità della Seta, e dall’ abbondanza' della riccolta : dimodoc- 
chè non v’ è medierò il fuggerirc alle perfone L’ attenzione e diligenza inverlb 
del medefimo, effèndo abbafhmza ftimolaio dal pròprio irtereffe. 

(8-) Il geniti Filugello il proprio cibo » 

« De/io fo ricerca, ea !> < • 1 ■ 

Ella fi ì cola a dir vero degna di ammirazione, parlando tanto del Filugel- 
lo come eziandio degl’ altri Bruchi, ficcome offervano i Nnturalifti , ed il Li- 
flcr imparticolare nelle lue Annotazioni' al Goedait: vai’ a dire che offendo gh ! 
Accennati- Infetti nello flato in certa guifa della loro infanzia , allor quando fi 
trovano lòtto la figura di Bruco, mangiano turtavolta cibi così lòdi, come fo- 
no le foglie degl’ alberi: laddove nello flato di Farfalla che può dirfi il di loro 
flato perfetto , e in certa guifa la virilità , ricercar fogliono i liquori più flui- 
di e delicati j tutto al contrario di quello avvenir fuolc nei quadrupedi , i 
quali dapprincipio cominciano a cibarli con i cibi più molli e delicati , e po-. 
Jcia con gl’ altri più lodi . ’ • t. 



(9) U. 
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“ • ' ( p ) 7 / GUf* foto apprejìar pnote il cibo • 

Vermkiuolo indujlre .• et. i 

Non fi sa pienamente vedere la particolare inclinazione del Baco da Seca 
per quella Torta di pianta , quando prima non fi venga a conofcere eh’ ogni 
Jpecie di Bruco aver luole il proprio cibo, e la l'uà pianta prediletta . E' da 
vederfi in quefto propofito il Sig. Goedart , il quale con molta efattezza li 
eftende l'opra d’ un si fatto particolare : anzi pure d’ un tale principio ne de- 
duce un’ affli bella e vantaggila confcguenza per fare un’ ottima l'celta de’ le-, 
gni onde conftruire i navigli, che non abbiano ad elferc loggetti all’ ordinaria 
nifefiazionc de’ Bruchi . 

(10) Fora al medefmo tìifpiacente e infejla. 

Il folo Gellò adunque li è il proprio cibo del Baco , le piantagioni del 
quale fervono a rendere da se fole doviziofo un paefe , che lìa nel rimanente 
Iterile. Prefì'o gl’ Antichi , il Gelfo particolarmente Bianco , li era un’ albero 
poco comune • e del meddlmo, fuori d’Ovidio che nc favella nel quarto libro 
delle fue Metaniorfofi , fatta non le ne vede menzione da verun’ altro Autore 
fi Greco come Latino, e neppure daU’ifteffo Teofrafto. Quell’ ancora può ef- 
lere fiato ur.o do’motivi, ficcome penfa Girolamo Mercuriale, dell’ ecceflivo va- 
lore eh’ aveva anticamente la Seta, di cui fembra lamcntarfi Galeno. 

(11) D' un qualche Nume , » d' un iUaflre Diva . 

La maggior parte degl’ alberi pretto gli Antichi goder foleva della protezio- 
ne d’ un qualche Nume o Deità: la Quercia per d’empio era dedicata a Gio- 
ve, come ancora il Faggio e l’Elce, l’Oliva a Minerva, il Fraliino a Mar- 
te, il Lauro ed il Pomo ad Apolline, la Vite a Bacco, il Mirto a Venere, 
ed il Cedro alle Eumentdi ; nel qual propofito è da vederfi il bel trattato del 
Meulìo intitolato i/frboretum facrum . Non pochi ancora fono quegl’ alberi de’ 
quali favoleggiarono gl’ Antichi, che foffero imprima femmine -o Ninfe, e che 
pofeia foffero cosi trasformate. Vedere fe ne pofTono degl’ efempj in Dafne con- 
vertita in Lauro ■ in Mirra cangiata nell’ albero che (lilla Mirra • in Driopt 
cangiata inLoto, e Leticotoe nell’ Arbofcello dell’ IncenG» . E'da vederfi info» 
migliarne propofito Ovidio nelle fue Metamorfofi . 

(?2) Le mal' avvezze al giorno fue pupille T 
w di Jenna chiude , re. 

Cinque fono , ficcome potrà vederfi innappretto , i Tonni del Baco j e cin- 
que le mutazioni di fpoglia a ciafcuno d’ dii luffcguente . Il primo Tonno , 
eh’ è quel deflb che vien qui deferitto luole accadere dopo l’ undccimo giorno * 
quantunque in quelle fpecie particolari de’ Bachi , le quali fanno il bozzolo tre 
volte l’anno, il Tonno foglia fuccedere due o tre giorni prima, vai’ a- dire do- 
po il nono e il decimo. 

(13) Dell' accennata fpoglia tutto adorno' 

Si vede il Filugello . ec. 

La maniera con la quale a far viene quefia mutazione di fpoglia / comun- 
que lìa mcravigliota , non lafcia però d’ eflere di molto agevole ad intenderli.; 

men* 
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mentre efTendo nel medefimo neceffaria , fuol fard affai naturalmente . II Fi- 
lugello ha la Tua ellerior pelle di natura tale che punto non il conforma 
all’ interiore accrefcimento del corpo : o quello proceda- dall’ effer efpofla all’ 
aria ed al Sole , onde viene a diffeccarfi , o perchè veramente non abbia co- 
municazione di vafi che derivino in effa il nutrizio umore dal rimanente del 
corpo .. Accrefciutaft adunque per via della nutrizione 1 ’ interior mole e non 
fuccedendo il mcdclìmo dell’ ellerior cute già mentovata , la. quale il difecca e 
indura , ne fegue quindi che il Filugello fa ifcoppiare la prima fpoglia , in 
quella guif'a che un uomo divenuto graffo è folito fare delle prime fue velli . 
Se ne veda in quello propofito il Sig. Liller nelle fue Annotazioni al num. 30. 
del Goedart • il quale reca eziandio degl’ altri efempj dei Cervi che mutano le 
corna, e d’altri animali che mutano i peli. 

(14) Ma quefi' ultimo tal pojcia diviene 
£ così ofcuro , ec. 

Quell’ ultimo così cffenziale cangiamento di colore fuol farii , come offervr 
il Malpigio, dentro allo i'pazio di tre ore- 

(15) E così per tre giorni e più dimora.. ✓ 

Non. Tempre , nemmeno preffo tutte le fpecie de’ Bachi 1 ’ intervallo del fe- 
condo al terzo ionno effer luole di tre giorni : ed offerva il Malpigio che in 
quelli foli eh’ allevati vengono il mele di Luglio fuol effervi 1 ’ accennato inter- 
vallo ; ma negl’ altri foUti allevarli 1 ’ Autunno e la Primavera. 1 ’ intervallo' 
fuol’ effere maggiore. . 

( 1 6) aperto indizio del futuro capo,. 

Maggiore del primiero in paragone.. 

Non poco ebbe a rimaner fofpefo il Malpigio avanti di comprendere il mo- 
tivo dell’ accennato fenomeno credendo dapprincipio che dello foffe una por- 
zione del cuojo allungato , la quale continuata effendo dal cranio , e quindi 
ripiegata difotto al primo anello , veniffe in tal guifa a cagionare quell’ ofeu- 
riti . Ma pofeia ravvifato avendo in un Filugello che dormiva una certa mi- 
perfetta trasparenza nel cranio , il fece a credere che foffe quella il legno del 
nafeente capo nafeofto difotto al primo anello. Il Sig. Reaumur tuttavolta nel- 
la fua Storia degl’ Infetci dimoftra, come quello Autore imparte fi è inganna- 
to , vai’ a dire nel credere che il nuovo cranio nafeeffe in una qualche di- 
ilanza dal primo ; mentre , come lo dimoftra affai bene , nafte nel luogo me- 
defimo, e previamente lotto del cranio antico. Quantunque per effere di quel- 
lo maggiore , venga ad ifcoppiar fuori dalle parti a foggia d’ uovo , e a prò- 
lungarii lino 1 al primo anello j ciò che viene a produrre il già mentovato fe- 
nomeno . ... 

(17) Ma prima il Filugel col tenerci lo- 

Suo corpo fi dimena , e Ji contorce , ec. 

Quella lì è la mutazione più di tutte penol'a riguardo al Baco da Seta , e 
fuole ft credere dopo il terzo lonno. In offervando la deferi zione ch’ho procu- 
rato di fare il meglio eh’ ho potuto , non fi potrà mai baftcvolmente ammirare 

la me-. 
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la mecanica dal medefimo adoperata per fveftirfi dell’ antica fua fpoglia . Col 
mezzo dunque della gagliarda agitazione dei piedi s’incomincia a fare la fepa* 
azione della pelle intorno al cranio , -e d’intorno ai fianchi , nei quali fi ravvilàno 
due nere linee , che dimoflrano la progrellione della feparazione gii accenna* 
ta . Ciò fitto a celiar viene 1 ’ agitazione dei piedi , ed incomincia a reflrin- 
gerfi coll’ eflremità del corpo, e del medefimo fofpinge la parte fiiperiore , la 
quale ritrovandoli per tal guii'a fofpinta , è corretta ad ufcir fùora per la pie* 
dola apertura, o dir vogliamo cicatrice del cranio; e così va facendo fucce di- 
vamente per tutto il tratto dell’ undici anella. 

* ( 18 ) - « » - e la prima fua fpoglia 

Schermo diviene dell' aure , e de' venti. 

Terminata la mutazione dell’ Infetto, rimaner fi vede la vecchia fpoglia pie* 
gata ed arricciata , con le veftigia de’ piedi , ed eziandio coll’ unghie ; ed un* 
particolare con certe linee appele ai fianchi , che prefe furono malamente da al* 
cuni Naturalifti per i vafi umbilicari . 

(ip) Sonno io lo chiamo il co/lume feguendo 
Femminile , e del vulgo ; ec. 

Ella fi è cofa ordinaria e volgare il dare il nome di fonno a quello flato 
di quiete , nel quale fi ravvifa in certi tempi il noftro Infetto , fenza muo* 
vero o cibarfi , un poco avanti alle cinque fue mutazioni di fpoglia • Filolofi- 
camente parlando , chiamare fi deve piutxoflo il medefimo letargo , o vogliam 
dire impotenza di vegliare : conciofiachè afleril'cono per cofa certa i Naturali* 
Iti , che il Filugello fiuole ogni giorno impiegare la fua porzione di tempo in 
dormire . 

( lo ) <sf tal che al Baco più non affomiglia . 

Quantunque agli occhi difarmati più non dimoflri la già accennata forni* 
glianza con il Bruco, non lafcia tuttavolta d’ edere della fpecie dei medelimi , 
tra i quali , come abbiamo veduto , viene 'annoverato dal Sig. Goedart e Li- 
fter . Quelle parti che prima lo rendevano più al medefimo lòmigliante , ma 
che vennero a cangiarli in quell’ ultima mutazione, fono le macchie fuligino* 
fe, i peli , ed i tuberculi che prima fi vedevano difopra il dorfo . Ora un sì 
fatto cangiamento è più predo apparente che vero : e viene cagionato dal ri- 
lafciamento degl’ eflerni integumenti , e dalle fpeffe ripiegature della pelle an- 
cor effa rilafciata : e quindi il Liller confiderando il Filugello in quello lùo 
flato lo ripone nella clafle de’ Bruchi glabri e non pelofi . All’ occhio tutta- 
volta armato del microfcopio vengono a comparire le prime macchie , infieme 
con i peli, e le prominenze. 

(21) Di [picador , di vantaggio , e di ricchezza . 

Quale e quanto fia il vantaggio che a recar vengono le manifatture di Se* 
ta alle Città , ne fanno aperta teilimonianza le Città più famofe nel fatto di 
fomiglianti manifatture; fra le qualiLione, Venezia, eFireuze, che ritrarre ne 
Jogliono annualmente confiderabili Jomme di denaro. 



(za) Can * 
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(il) Cangiano di figura , là ve i piedi 

Fuor vengon , mentre fon piani e fcbiacciati , 

La figura degl’ anelli , in quella parte dove fono i piedi deviando dalla fu. 
periore rotondità , viene ad artbmigliarfi ordinariamente ad un’ arco di circolo 
iottefo dalla fua corda . Ben é però vero che allor quando li gonfia il verytre , 
li gonfiano anch’effi, ed acquetano la figura rotonda. , I, • t 

( 13 ) In varj Ittoghi più robufla o meno , 1 

La fortanza cartilaginofa di cui vengono comporti gli anelli non è per tut. 
to fomigliante • mentre la parte fuperiore dei medertmi ertere fi fcotge più Co- 
da e denfa , ed alquanto rugofa . Benché l'uccedendo alle volte un grande ac- 
corciamento di tutto il corpo , vengano ad apparire in erti due folchi o fu 

linee del color di paglia , ìnfieme con alcuni punti d’ onde forgono i già 

mentovati peli . 

( 24 ) Picciolo de' feguenti in paragone 1 ; , 

E' il primo anello , tc. ; \ 

Ecco quale fia l’ ordine della rifpettiva groflezza e fottigliezza degl’ anelli 

fra di loro , e riguardo al corpo tutto . Il primo anello o fu quello eh’ è 

congiunto al capo é a proporzione più picciolo dei rimanenti; ma i due anel- 
li feguenti fono maggiori di quello , e forfè ancora degl’ altri tutti . Segue 
innappreflò un’ altro anello eh’ è minore , e pofeia ne luccedono altri tre , i 
quali fono più grandi c aflbmigliano al ventre . L’ ultimo di quelli li feorge 
feemare infenfibilmentc ; e gl’ altri due che gli vengono dietro vanno ibernan- 
do a proporzione , e rendono Cottile 1 ’ ertremità del ventre , alla quale , fkco 
me vedremo. Hanno appefi tre piccioli corpi. 

(25) - - - - ma fofpefi 

jfli' ultimo vedrai tre corpicciuoli , 

Uno dei tre mentovati corpicciuoli fi è la camofa porzione che tien chiu- 
fo 1’ ano , e gl’ altri due che fi veggiono dall’ una e 1’ altra parte , fervono a 
difendere l’ ertremità del corpo , e porgere a quella movimento e follegno . 
Delfi nei grandi Bachi ertere Cogliono di follanza cartilaginofa , e adornati di 
varj colori . 

(16) In molte pieghe fi divide e affalda. 

Che al dilungo trafeorrono , ec. 

La parte laterale di ciafcun anello adornata viene di parecchie pieghe , eh’ 
erter fogliono d’ ordinario negl’ anelli maggiori quattordici di numero , ed an- 
cor più . Deflc però non compiono 1 * intero femicircolo , venendo ad incon- 
trare altre fomiglianti pieghe; d’ onde ne viene che fi ravvifi in erte ufi’ ir- 
regolarità , che pure diletta non poco . Il colore delle medefime fi è il co- 
lore dell’ agata , proveniente dagli addoppiamene del cuojo , che vengono a 
porger oliatolo al libero paflaggio della luce ; il qual’ oftacolo non efkndovj 
nel rimanente del corpo , viene a comparir derto del colore biancaflro , e qua- 
li d’ argento. . 



( 27 ) Solo 
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t, ( 27 ) Solo mi quarto e nell' ottavo amilo 

Certe macchie fi feorgono., ec. 

Quelle macchie che fi ravvifano in quelli due anelli del Baco, vengono af« 
lomigliate dalle noflre Fcmine a due lettere dell’ Alfabctto . Alla prima adunque 
danno il nome di C , ed alla feconda di S. 

(28) Sei glohelti diafani, che tutti 

Degl' occhi adempir fogliano gì' ufficj . t , 

. Quella degl’ occhi fi è una cola affatto particolare del noftro Infetto, e nel 
«empo ifteflb un maravigliolb e fagace ripiego della Natura per fupplire in un’ 
-acconcia maniera alla di loro ilruttura : mentre, per edere le cornee membrane 
dei medefimi prive dei neceffarj mufcoli , d’ uopo farebbe che la vifionc dell’ 
Infetto riufcilfe di molto imperfetta . Supplì adunque la Natura ad un forni- 
gliante difetto -, dando a quello fei occhi per parte , i quali a fupplir venifle- 
ro le funzioni tutte dei mufcoli . Una sì bella e intered'ante feoperta fatta 
•venne dal celebre Sig. Leeuwenhoek. nella lua Lettera di num. it\ 6 . a Carlo 
Landgravio di Hadìa . Con uno adunque degl’ occhi mentovati viene a rimi* 
-rare gl’ obbietti anteriori retti , e con il fecondo gli fleffi obbietti ma obbli* 
qui . Con il terzo rimira i laterali obbliqui , ed ancora i fuperiori ; e con il 
•quarto gl’ obbietti pofteriori , ed eziandio li fuperiori obbliqui . Con il quinto 
vede gli pofferiori retti ; e con il fedo gl’ obbietti inferiori. 

(2 p) D' un doppio ordine d' unghie acute c fpeffie . 

Oflea fi feorge edere -la Ibftanza di qued’ unghie , cd il colorito gialladro . 
Riguardo al numero pofeia, defie fogliono edere 40, diljpode in doppia ordi- 
nanza, e fi veggiono di grandezza differente. 

( go ) E muoverli fi feorga in varie guife . 

Tre fi veggiono edere li movimenti del piede del Baco , i quali tutti ven* 
gono con fomma diligenza deicritti dal Malpigio nel luo famolò trattato ; in 
lode del quale dice il Rcaumur , che venne a recare maggiori cognizioni af- 
fai intorno agl’ Infetti , di quello fatto avevano tutti, i libri antecedenti uniti 
infieme . Delfi, fono uno icambicvolc giuoco della parte fuperiore che detta 
viene dall’ accennato Autore filvefirts , e dell’ altra oppofta o lia interiore , 
chiamata vola . Nel primo calo in cui la parte fuperiore s’ ingroffifee e dila- 
ta , e 1’ unghie fi vengono a rivolgere inverl’o il ventre ; il piede vieti refi) 
incapace di poter afferrare cola alcuna. Nel fecondo calo ritirate 1 ’ urghie in* 
verfo il mezzo ed all’ oppofta parte , viene quafi tutta a nafeonderfi la parte 
fuperiore ritirata nella cavità della gamba , e loto un poco fi ravvila 1’ infe* 
riore; ma anche in quella pofuura il piede fi rende inoperofo . Nel terzo ca* 
io finalmente tratte fuori 1’ unghie , fa un poco vedere la parte fuperiore ru* 
gola e picciola, e l’inferiore ritirandoli indentro, ed ingroflandofi su la fuper- 
noie del curvato corpo; viene per tal guila il piede ad attaccarfi all’ obbietto , 
•e tutto il corpo rimane ficuramentc fofpefo. 

(51) Armate fono d’ un acuto uncino 

Il mentovato uncino, riguardo all’ anteriori gambe , far fuole le veci d’unghie. 

Q 'il 
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ANNOTAZIONI 

Il Leeuwenhoek. il quale nella Lettera teflè citata fi fa a confiderarle con una 
particolare attenzione , alla maravigliofa flruttura delle medefime ne rimane 
lòrprefo : comunque a dir vero non faccia menzione di que’ fiili d’ oITo , de’ 
quali parla il Malpigio, 

(31) Già fu P ir amo e Tisbe . te. 

Il lagrimevele accidente di Piramo c Tisbe defcritto ci viene da Ovidio 
nel quarto libro delle file Metamorfofi . La menzione che fatta fi vede in ef- 
l'o del Bianco Gell'o, foftiene il Sig. Mahudel nella l'uà Diflèrtazione Sopra P ori- 
gine della Seta , che fia particolare affatto • e che fuori di lui non venga di 
quell’albero parlato da verun’ altro antico Scrittore. 

(33) E deffit viene a rendere del bovolo 
Le fila piìt fottili e delicate. 

Corrifpondenre alla qualità del nutrimento più fodo e più delicato, fi é del 
pari la qualità della Seta . Quindi ne viene che i Bachi i quali lògliono cibarli 
del Gelfo bianco, fanno la Seta più bella e fottile di quelli che fi nutrifcono 
dell’ altra fpecie ; e quindi fe ne potrebbe eziandio render ragione delle fpecie 
divede della Seta tanto Europea come pure Afiatica . Il Sig. Reaumur che ce 
ne dà un’ affai efpreffivo efempio nelle varie qualità delle lane di cui fi ve* 
flono le pecore , vuole del pari che 1 ’ interior Bruttura degl’ organi del Baco 
vi contribuifca non poco; ciò che non è fuori di probabilità. 

(34) Del P attor fommo P immenfa faggeta ee. 

Il frutto delle Filofofiche fpecolazioni , ed imparticolare delle Naturali fco- 
perte, deve elfer quello di ammirare e lodare l’ immenfa fapicnza del Signore: 
nel qual propofito ebbe a dire affai bene tanto tempo innanzi Galeno nel fuo 
trattato dell'ufo delle parti che, “ allor quando vi poneva mente, ne compo- 
„ neva un cantico in lode del fuo Creatore . “Ai noftri giorni quanto s' è 
accrefciuto il genio per si fatti ftudj , ed il numero delle mentovate fcoperte , 
altrettanto s’ è avuta 1 ’ attenzione di fare in effe comprendere la Sapienza Di- 
vina : anzi pure compolle fi veggiono di parecchie eccellenti Opere , in cui 
trattata viene la Storia Naturale con quella particolare relazione , all’ Autore 
della Natura . Fra le quali fi diftinguono la Teologia jfflronomica del Sig. Derham , la 
Teologia degP Infetti del Sig. Lcffer, e quella delP Ì4cque del Sig. Fabrizio. 

(35) Circolando ne va pel corpo tutto , 

E del fangue le veci in quello adempie. 

Quell’ umore oiallallro , il quale fi ravvifa nella prima pelle del Baco , fi è 
quello che fa nel medefimo le veci del fangue , e va circolando per tutto il 
corpo . Sembra che il Malpigio metta in dubbio una fomiglianie circolazione , 
laddove parlando del cuore , dice che non fi vede procedere dal medefimo al- 
cuna diramazione di vali ed arterie ; tuttoché pofcia foggiunga d’ efferli fem- 
brato vedere gl’ accenna 1 ' rami nel Baco già mutato in Crilalide . Afferifce il 
Sig. Leeuwenhoek. d’avere ravviato nel corpo di quell’ Infetto delle vene ed 
ancora fanguigne , ed imparticolare nel cercbro , e nei vafi della Seta : ma il 
fito poco acconcio delle medefime , come pure il particolar colore dà motivo 

a ere» 
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a credere ehc fiufi ingannato , ed abbia prefo alcune diramazioni dei vafi del. 
la Seca , oppure ancora della ièconda cute , in cambio di vene . Il diligente 
Sig. Reaumur , quantunque attedi anch’ effo di non oflervarvifi arterie nè ve- * 

ne , aflèrifee tuttavolta che fi fa nel medefimo la circolazione dell’ accennato 
umore ■ e fofpetta che nn certo confiderabile vaio , che lì ritrova al difotto 
dell’ Inietto , e lungo lo ftomaco e gl’ intedini , prender fi debba per uu tron- 
co di vena. 

(36) Diverfo è il /ito, e ancor f inchinarono’ 

Diverfa , cc. 

In ciafcheduna inciflura o vogliam dire anello del nodro Infetto , vi fi feorge 
una triplice ordinanza di fibbre. Le prime Rette, le quali fiveggiono termina- 
re alla prò di ma parte della fufieguente incidiira . Le feconde Oblique, le quali 
Uraicorrono per tutta l’ampiezza dell’ anello, e rappirefentando fonili mufcoli , 
fono inchinate al difuori . Le terze Oblique anch’ effe , ma inchinate all’ oppo- 
Ita parte. Oltre di quell’ ordine di fibbre fi veggiono ancora le fibbre un poco 
oblique , le quali hanno il lor termine verfo il confine della feconda piega e 
lono di tanto numerate r eh’ a formar vengono un gran mufcolo . Si Porgono 
innapprelTo in alcuni anelli le fibbre Difcendenti terminate al confine della lèda 
piega , e dopo quede le Oblique offendenti , che giunte alla metà dell’' anello , 
vengono a dilatarli in un’ ampio mufcolo . V’ è luogo di credere altresì , che 
ciafcheduna piega venga fornita del proprio mufcolo : o quello iìa didinto dal 
primo , oppure fia produzione o ripiegata edremità dei già mentovati ■ ficco* 
me ne abbiamo degli eleni pi nella meravigliofa coda del Granchio. 

( 37 ) Onde fi poff'a trafportar dall' uno 
% 4 ll' altro luogo . et. 

Senza 1 ’ ajuto degl’ accennati mufcoli fare non li potrebbe il moto progref. 
fivo dell’ Infetto ; e la maniera del medeftmo fi è la feguente . Prima di tut- 
to vanno avanti le due paja de’ piedi , che fi rawifano nella parte anteriore 
inverfo il capo , e quindi ne viene a fuccedere la contrazione e gonfiamento 
degli edremi anelli . Avanzacofi quindi con i ludeguenti piedi , e ridretti e 
gonfiati gli due anelli che vengon dietro degl’ ultimi ; e cosi facendo fuccefli- 
vamente dei rimanenti , viene a camminare il Baco , e trafportarfi d’ uno 
all’ altro luogo . 

(38) E col ceruleo lor colore agl' occhi , . 

Forma n de' riguardanti un grato afpetto , 

Non (blamente il colore ceruleo o vogliam dir ciledro , ma eziandio il co- 
lor di piombo ed argento fi ravvifa per attedato del non mai abbadanza lo- 
dato Malpigio , nelle bizzarre e leggiadre diramazioni de’ cutanei vafetti di 
qued’ Infetto . 

( 39 ) Ciafcun polmone ha il proprio feto orificio r 
l punti laterali , o dir vogliamo Stigmate , come li chiama il Malpigio , i 
quali fi ravvisano dall’ una e 1 ’ altra pane degl’ anelli del Baco , tratto il fe- 
condo , il terzo 1 e 1 ’ ultimo , fono gl’ orificj de’ corrifpondenti pulmoni . Il 

Q. ^ Sig. 
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Sig. Reaumur , che o/Terva e(Ter codetta una- cofa comune eziandio agl’ altri 
Bruchi , ama dire piuttofto che fia un fol polmone- di- tante bocche , quanti 
fono gl’ accennati forami. Per quello pofcia appartiene alla refpirazione del Fi* 
lugcllo , come pure degl’ altri Infetti fomiglianti , fi trova d’ opinione affatto 
contraria al Malpigio; e foftiene che la relpirazione del medefimo fi faccia ir» 
maniera differente da quella degl’ animali , e che 1’ aria- cica fuori eziandio 
dalla bocca, dall’ano, e da tutta l’ efterior fuperficie del corpo , che dice far* 
to a fomiglianza di crivello , a motivo delle tenue capillari diramazioni delle 
trachee . Rinuoyò a tal fine gli el'perimenti fatti dal Malpigio per via dell’ 
acqua , e venne a comprendere come non ufeiva maggior copia- di bullule dai 
pulmònari orificj , di quello ufeiffero dal rimanente del corpo . E non con* 
tento di -quelli , rinuovò gl’ altri efperimenti del mentovato Autore con i li- 
quori pntuofi ungendo con etti tutte 1’ altre parti del Baco fuori degl’ orificj 

S ulmonarj , e vide chiaramente che il medefimo quantunque piia tardi , vai a 
ire mezz’ora dopo veniva a morite • ciò che dà a divedere che dai pulmoni 
non- efce aria battevole per mantenere la vita dell’Infetto. 

( 40 ) foggionfi tinte a diverfr colori. 

te fottj 1 i membrane, delle quali ne viene comporto il cuore-, (olite fono- ap- 
parire di colori divedi , conforme la diverficà de’ tempi . Dette fono fili prin- 
cipio-diafane e del colore- dell’ umor contenuto • ma polcia col tempo diven* - 
gono del color luteo; 

( 41 ) C'h' or aH. 1 rg.-Tto femSra , ed or rtJTrdto • 

Bizzarra fi è a vero dire la bruttura del cuore del Filugello: mentre laddo- 
ve negl’ animali Sanguigni fi è un tubo conico, comporto di fibbre- oarnofe , e 
ordinate in girq, nel medefimo fi è un lungo tubo cilindrico e membranofo . 
II Malpigl i fece a credere che di tratto in tratto , e- nel fico dell" incilfure 
degli anelli alquanto Ir riftrihgeffé , e venifle a formare alcuni come tubuli- 
ovali , fomiglianti in certa guilà alfe Avcmaric ovali di alcune corone . Il di- 
ligente Sig. Reaumur tu travolta diede a divedere , come quell’- idea del Malpi- 
gio era poco conveniente alla verità ; dimoftrando come il mentovato cuore fi» 
ù un lungo" tubo d’uguale diametro per tutto il fuo corfo: e che quei riftrin- 
gimenti che fi -ravvifano di tratto in tratto , altro non fono che diverte por- 
zioni del corpo mucilaginofo , di cui viene coperto il cuore più nell’ una -che- 
nell’altra partej d’onde ne deriva eziandio die t movimenti del . medefimo fia* 
no più fenfibili in que’ -divedi’ fui , come più otturi , e che 1’ accennate por- 
zioni fi veggiano alternativamente : avvicinate alla linea- del dorfo- e dalla me- 
de fi ma difeoftate . Ea pruova più certa c manittfla che codefto tubo non ba- 
rn veruna fila parte veramente riftretto, fi è l’ ciperi mento dell’, injezioni colo- 
rate, che dice d’aver praticate l'opra il medefimo. 

( 42 ) foglio dire dì ftftoli e diaflole 

Anche il cuore del noftro - Iniècto , quantunque fia privo delle oarnofe fib-- 
bre , o vogliam dire muttoli -, fi feorge avere il proprio moto di fi (lo le e dia- 
llele ; il quale effendo tuttavolta alfai lemo > fembra che v’ impieghi un quaU 

• chfc; 
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che tempo per arrivare dall’ ultimo anello infino al capo ; mentre quella, con. 
forme le relazioni ilei Maipigio e Rcauinur -, fi è la direzione del fuo movi- 
mento • nel deferivere ri quale non poco fi diffonde il Malpigi , come quello 
che appoggiato al fallò fuppofto della moltiplicità dei cuori , vuole con elfo 
ilpiegare tutte le apparenze . Un sì fatto movimento fi è un’ infallibile indi- 
zio della circolazione degl’ umori , e dell’ efifienza dei vafi ad un tal’ ufficio 
desinati, comunque ddlì non fieno fiati- pcranco conofciuti- , ed abbiano «fug- 
gito le diligenti ricerche degl’ accennati f'amofi Autori . Ella farebbe cofa a 
deftderarli, che un qualche abile Naturalifta approfittato fi folTe in un tal pro- 
posto del metodo deH’injezioni colorate, fuggerito accortamente dal Sig. Reau- 
mur , ma non peranco adoprato . 

(43) Che reti sello- e omento dir potrebbefi .- 

Molto ebbe a rimaner forprefò iL grande Maipigio avanti di rimaner per- 
fuafo d’una lomigliante verità, egli convenne fare di molte offiervazioni, par- 
ticolarmente l'opra d’altri confinarli Infetti. La pingue lòfianza adunque di que- 
fto corpo circonda- in primo luogo i lati del cuore; e pol'cia diramandofi per !>’ 
itteiffiure laddove terminano- le fibre cornee, n.-feonde 1 progrefft dei mulcoli , 
e riempie la cavità delle- vifeere . Una cale lòfianza- , la quale è per tal guifa 
ftriata , che non le no può- ravvi lare a prima giunta la tcìlicura , fi trova an- 
cora in tanta copia , che furerà a proporzione tutte 1’ altre parti interiori del 
Baco, e riempire fe nc potrebbe della medefima tutto il ventricolo. Offierva il 
Sig. Reaumur eoruc- la medelima lòfianza. nel corpo della Ninfa fi è un’ am- 
malio di vali . • 

(44) - - •••• - » e di varia fojlanga 

Or membranosa , or carnea in molti invogli'. 

La fofianza del Ventricolo è di- natura membranofa , e viene dapprincipio 
divifa in ejìeriore ed interiore , la quale viene irrigata dai rami delle tra- 
chee-. Sotto di quefia v’è una doppia ordinanza di fìbbre carnee e biancafire , 
altre rette e difeendenti dall’ efofago , ed altre tranfverfali , le quali venendo» 
riftringerfi con forza produr Cogliono parecchie protuberanze . Finalmente due 
camole fibbre- condotte per lungo nell’ una e l’altra dell’ accennate parti , fanno* 
in effe le veci de’ ligamenti. 

(45) Mentre veggiamo in Somiglianti Infetti- 
educar parecchi ventri , et. 

Ella non è già cola particolare foltanto del' noftro Infetto , 1 ’ avere più 
ventri , mentre in altri lomiglianti Infetti fi feorgono ancora- parecchi ventri 
fucccffivamente comunicanti- ; fra i quali nel Grillo che ne ha due , e nella 
Chiocciola elee ne ha quattro- . Tanti ventri però non fi contentano di poco 
cibo, ficcome ebbe a- aìre Ariftotelè , mentre il noftro Verme fupera a pro- 
porzione nel mangiare tutti gl’ altri animali fanguigni e perfetti j e fe vogliali 
pelare il cibo che deffo prende ogni giorno , fi troverà effere d’ ugual pelo- 
con la mole de! fuo corpo . 

(4 6) Giallo 
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(4 6) Cullo ì il colore , e dagf altri dtverfi 
Sembrati di fpecie , tc. 

Molto bene diflinte vengono dal Sig. Malpigio le diramazioni dei vali già’ 
mentovati , dei quali diveda fi. è ancora 1 ’ origine e la flruttura . Chiamati 
vengono, i primi con il nome di Vartcofi ». e traggono la propria origine dall’ 
eflrcma parte del ventricolo * laddove i fecondi derivati effondo dal’ retto in» 
tcflino , vengono ad affomigliare , conforme il già accennato Malpigio , ai 
grappoli delle ghiandole , quantunque fiano , per atteftato del Sig. Reaumur , 
un contenuto di vafi retti e cilindrici , i quali li dividono in quattro princi. 
pali rami . Sembra tuttavclta che s’ inganni quello Autore , laddove favellando 
di quell’ ultimi , dice che delfi chiamati vengono dal Malpigio con il nome di 
Vartcofi ; nome che il medefimo attribuilce lokanto ai primi ,. Lodare però fi 
deve il Francefe Accademico per avere l'coperto, come erano veramente diflinti, 
mentre il Malpigio: li credette comunicanti.; e come erano innoltre delìinati ad 
un’ufo differente, vai’ a dire di preparare l’umore della Seta. La (labile cor- 
rifpondenza eh’ oflervò elfervi tra il colore di quelli vafi con quegl’ altri che 
contengono il liquore della Seta, conforme i gradi diverfi d’un giallo piu c men 
carico ; come pure le feccie della Seta in clli ravvifate riguardo a una fpecic 
particolare di Bruco , chiamato dal medclimo la livrèe ,. iernbrano dimoltrare 
chiaramente la verità dell’ ufo mentovato . 

(47) E al refi ante del corpo fi diffonda. 

Oltre gl’ ufi già deferitti de’ primi vafi l'cmbra eziandio probabil cofa, che 
fiano delìinati a portare una qualche materia fuperflua ed. ionetta alla nutri- 
zione : mentre celiando di cibarfi il Filugello, il contenuto fluido fi cangia in. 
certo umore bianco c faniofo, che poi fi lcarica nella. vellica degl’ eferementi.. 

( 48 ) Di quegl' illuflri vafi , ov è rincbiufo 
Quel si pregiato umor , tc.. 

La migliore e piu efatta deferizione che s’abbia di quelli vafi, fi è quella 
«he ci reca H Sig. Reaumur nel tomo primo , e nella prima parte della fua 
Naturale Storia degl’ Infetti-: il quale approfittato effondo» del modo di- rende- 
re fodi e maneggevoli con lo (pirico - dt vino li menomi vafi degl’ Infetti , 
modo che non era conofchito nei paflati tempi , venne a conol'cere la vera 
llruttura e propagazione di- quelli vafi ; ed è quella che viene da noi deferir- 
la . Molto diveda fi vede effore una tal deferizione da quella del Malpigio , 
il quale fembra di farne un Ibi vaio ,. che traendo il fuo principio dal confi- 
le della bocca fi follevi al capo, e poi difendendo e deviando- dai lati in- 
verfo 1’ intcriore del corpo fi prolunghi fino alla metà del medefimo : quindi 
ripiegatoli rifaglia di nuovo inverfo il capo , e finalmente ferpendo d’ intorno 
al ventricolo , difeenda in parecchi giri e rigiri vedo 1’ inferior parte , e ter- 
mini verfo il primo ventre . Comunque però il Reaumur fia in queflo parti- 
colare diverfo , è pofeia totalmente d' accordo con il Malpigio per quello ap- 
partiene ai varj colori dell’ umore in que’ vafi contenuto , ea aila teflitura del 
bozzolo a quelli corrifpondente . Dalle quali opinioni di famofiflimi Autori è 

lecito 
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lecito l’ inferirne, come la defcrizione di quefli vafi e del contenuto umore da- 
taci dal Sig. Leeuwenhoek , fi è non folo imperfetta, ma eziandio falla. 

(4^) Dijlinta è la Jlruttura ond’i fregiata , 

Vario il colore e la fofian^a , ec. 

Diverfo fi è il colore e la follanza della fpinal midolla , o vogliam dire de* 
fuoi Iponduli . L’ «fterior ambiente eflere fi lcorge della ftefla natura con il 
rimanente della l'pina: ma l’interiore un poco innalzato nella iuperior parte fi 
curva , e nell’ inferiore manda alle volte fuori certe propagazioni quantunque 
corte a motivo della rettitudine dei nervi , che in quella parte fogliono rad- 
doppiarli . Corriipondentc alla varietà di lóftanza fi è del pari la varietà del 
colore ; mentre la parte citeriore ambiente compariice biancaltra , e 1’ altra di 
color lionato . 

( 50 ) Da quei fponduli ufcir veggtonfi i nervi ec. 

Un degli ufi principali della fpinal midolla , di cui vien defcritta la mari* 
vigliofa llruttura , fi t quello del produrre i nervi , i quali fuori uicendo del- 
la medefima , e per tutto il corpo diramandoli , alterata rendono non poco 
J’ ovale figura de’ Iponduli , o dir vogliamo globetti . Punto non è da Itupirfi 
che i nervi elirano fuori per quella parte; bensì ammirar molto fi deve l’im- 
menfa Capienza del Signore , cne voluto abbia collocare negl’ accennati globuli 
altrettante porzioni di cerebro , e diffondere in tal guifa per tutto il corpo i 
principj del fenl'o e della vita . Ella l’embrerebbe a prima giunta una favola , 
allor quando confermata non ci venifTc dai più famofi Naturalilli , vai a dire 
che il ‘Filugello abbia fediti pulmoni, e tredici cere bri . 

(51) Di pili lamette cattilaginofe . 

Meravigliolà di molto fi trova effere del pari la llruttura del fuo cranio . 
Delfo laddove negl’ Animali lànguigni fi è un compollo di molte offa 1 ’ une 
all’ altre fcambievoLraente inferite , nel medefimo fi vede compoflo di molte 
particdle cartilaginofe , ed unito con una certa falcetta d’ olio che talvolta 
lpunta fuori . Serve la medefima a fermare primamente il cranio al fulfeguen- 
te anello, e dilatandofi pofeia aldifopra, forma una cucitura lambdoidale. Nel- 
la fteffa maniera nelPanterior parte , dov’è la -bocca, ne forma molte cuciture; 
« finalmente un poco lateralmente rivolgendofi ferve a tener fermati gl’occhi . 

(52) - - - - . al mento agut^o , 

Per cui trapaffar deve in prima il filo , 

La defcrizione cfatta del mento del Filugello, o fia della trafila della Seta, 
Tecata ci viene dal Sig. Leeuwenhoek nella lettera già citata ; dove fi lcorge 
eziandio diflegnata con diligenza. 

(53) gomma ordinanza fi ravvi [ano 
I denti , ec. 

Non poco fi trattiene il Sig. Leeuwenhoek a defcriverci la maravigliofa 
llruttura di quelli denti fomiglianii intutto alle forbici . Offerva fra 1 ’ altre 
cofe come ciafcheduno d’effi congiunta tiene una certa gibbofa gmflezza , eh’ 
effendo al didentro concava , dà luogo al rifpcttivo fuo mufcolo . S’ inganna 

imper- 
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imperiamo il Malpigio nell’ aderire che ’l cranio oltre degl’ altri corpi viene 
riempiuto di due raufcoli; certa cola eflendo che tanti lòno defli, quanti fono 
ancora gli denti . 

(54) Del glutinofo fuo tenace umore 

V indujìrc Injetto due gocciate [preme • 

Glutinofo di natura, oppure ancora relìnofo , come meglio ama di chiamar- 
lo il Sig. Rcamur , fi è 1’ umore impiegato dal noftro Verme a fare la Seta : 
intorno a! quale le ne veda il Sig. Leeuwenhoek come pure il teftè mento- 
vato Reaumur ; che ofierva in particolar maniera , come un si fatto umo- 
re foleva coagularfi nello fpiriio ai vino , e diicioglierfi nell’ acqua . D’ una 
fomigliante refinofa natura foggiunge edere del pari 1’ umore d’ alcuni altri In- 
fetti che filano : ed avanzando in fomigliante propofito di molto belle e ra- 
gionevoli congetture, iitima che fare le ne potrebbe una fpecie di vernice di Se- 
ta , che vuol credere più bella c durevole dell’ altre tutte ; dicendo in com- 
pruovazione d’ aver veduto una picciola porzione di quella vernice raccolta 
con artificio dal Bruco della Quercia c del Caftagno ; e recandone in teftimo- 
nio una cena relazione de’ Giornalifti di Trevoux appropolìto d’ una ipecie 
di Vernice , che raccogliere folevafi in una Provincia dell’ America da alcu- 
ni Infetti . 

(55) I n /ìem le giunge , e un filo fol ne forma ; 

Quello del pari fi è il frutto delle belle oflervazioni del Sig. Leeuwenhoek , 
il quale dubitato avendo dapprincipio intorno a quella naturai doppiezza del 
filo , ne rimafe pofeia certificato per via di parecchi efpcrimcnii a un tal fine 
adoperati; con i quali fatto li venne di fiaccare l’ una dall’altra le lottili fila 
componenti . Avanzò ancora le proprie feoperte col ravvifarc , come ciafche- 
duno de’ due fili era compofio d’ altri infiniti piccioli fìleti , dimodoché cia- 
fcuno d’ elfi veniva ad aflomigliare una fune comporta di molti capi . Ma 
quello che reca più di maraviglia all’ accennato Autore fi è, che un filo sì fodo 
e tenace venga ad ufeir fuori d’ un corpo di tanto acquofo . 

( 56 ) Quel ferri bit drago» da Alcide domo. 

Tra le imprele più illuftri di Ercole quella eziandio è molto rinomata , 
vai a dire dell’ aver raccolto i pomi dai giardini dell’ Efperidi , fuperando il 
Dragone che n’ era il cuftode . Che che ne Ila dello Storico fondamento di 
quella favolofa tradizione , o che fia 1’ azione fucccduta in diverfo fito da 
quello , in cui fi crede da Plinio e dal Sig. le-Clerc che fiati vi fieno que* 
famofi giardini , ficcome può vederfi in Palcfato , c nello Scoliafte di Appol- 
lonio Rodio: oppure che lotto il Greco ed equivoco termine di nhhor , fi voglia 
intendere piuprello un gregge di pecore di quello fia de’ pomi , ficcome of- 
ferva ancora l’ Abate Banier nel fello libro enei fettimo tomo della l'uà Mito- 
logia . L’ Antichità tutravolta era perfuafa di tutto il meravigliolò di codella 
imprefa d’ Ercole ; ed il più bel monumento che fe ne abbia , fi è un meda- 
glione nel Gabinetto del Re di Francia. 

X (S 7 )V+ 
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(57) L'ultimo gufcio che le membra invoglio ec. 

In guifa lbmigliante tre vengono ad cffere le coperte del Filugello , eia. 
icheduna delle quali , Cccome offerva 1 ’ Abate Pluche nel tomo primo e Dia- 
logo terzo della lua Storia, hanno il loro rilpcttivo ufficio. La borra o fia la 
Seca matta ferve a coprirlo dalla pioggia , la vera Seta dal vento , c le fila 
conglutinate dall’ acqua e dal freddo. 

(58) . . - - Che fe ai giorni eflremi 

La Fenice voggendofi ruldutta , 

La Fenice, della quale tanto ci parlarono gl’ Antichi , deferitta ci viene co- 
irne un’ uccello dell’ Arabia e dell’ Affina , al quale fu affegnato 500. anni di 
vita, e da alcun’ altri A-utori fino quattordici fccoli. Di tre Fenici fatta ne viene 
■dai medelìmi particolar menzione, le quali comparvero in Eliopoli Città dell’Egitto 
accompagnate d’un gran numero d’uccelli, l'otto tre divedi Re dell’Egitto Hello. 
Che che ne dica il Sig. Abate Danet che non la flima tanto inverilimile, deli 
fa fi è un uccello totalmente fa votolo, e favolofa fi è del pari la maniera credu- 
la adoperare per ringiovenirfi , vai’ a dire d’ abbruciar fe medefima . Gli Anti- 
.chi però n’ erano comunemente perfuafi , come fi può vedere preffo Plinio , 
Tacito , Dione , e Mela che ne favellano: E i Padri della Chiefa comunque 
.tal’ uno d’ effi ne. dubitale della verità, fe ne fervirono vantaggiofamente per 
dare un’ efempio della Rifurrezione : come è fcritto il vedere preffo Tertullia- 
no, Origene, e S. Gregorio Nazianzena. 

( 5 ?) ' * * ■ corpo intorno , 

Nel colore dei vafi , e della [foglia : 

Le mutazioni lolite accadere intorno al corpo del Filugello già vicino a 
cangiarli in Ninfa , oltre quelle finnora mentovate , fi fanno innapreffo intorno 
al corpo riguardo agl’orificj delle trachee refi più angufti , ed alle minori di- 
ramazioni delle fleffc che vengono a ftaccarfi dai già mentovati orificj . 
Riguardo pofeia al colore de’ vafi , 1’ interiore dei medefimi apparifee piombi- 
no, e P eftremnà d’ argento . Il ventricolo diventa giallaffro • 1 condotti dell’ 
omento divengono del color di rofa; ed i piccioli vafi del ventricolo vitellini . 
Per quello appartiene finalmente alla fpoglia interiore , il colore che in effa era 
carneo, cangiato mirafi in vitellino. 

( 60 ) Nella forma di Ninfa trasformato - 

Con il nome di Ninfa chiamata viene quella particolare trasformazione del 
Baco da Seta , ed eziandio con il nome di Crifalide , c quello di sfurelia . 
Derivato fi è Crifalide dal Greco xfosaikir , che lignifica cofa dorata , e (pie- 
gato viene molto bene dal Latino ^furelia . Il motivo di attribuire un tal no- 
me a quella particolare trasformazione degl’infetti, ficcome avverte dottamen- 
te il Sig. Lifter nelle fue Annotazioni al Goedart pag. ió. , fi fu l’aurato colore 
della fpoglia d’un qualche Infetto , dal .quale pofeia denominate eziandio furono 
le rimanenti: in quella .guila appunto che il colore verdiccio di certi Bruchi lo- 
migliarne a quello del Verderame , fece che i Latini impiegaffero 1 ’ Etrufco ter- 
mine di Eruca per dinotarne eziandio tutte falere fpccie. 

R (di) Da 
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(6l) Da quella dagli -Antichi venerata 
Con [acro culto Polimammia Dma . 

La fomiglianza chi: tiene la Ninfa del Baco con il Bambino in falce , ù 
che porta la medefima venire del pari affamigli ata alla figura di Diana Poli- 
mammia: particolarmente le venga quella ravvifata lenza lpiedi , come per at- 
teftato del Sig. Begero nel luo terzo tomo del Telbro Braudeburgico fi ritro- 
va non di rado ; e come lo dà a divedere il Menetreio nel particolare trat- 
tato da lui comporto l'opra li diverfi fimulacri di Diana Efefia •• Dagl’ Efesj 
adunque veniva Diana venerata fatto la figura d’ un fanciullo in fafee , e tut- 
ta fparfa di un gran numero di mammelle , con le quali intendere volevano 
la Natura, e la dilei fecondità; e quindi quelli due nomi di Efefia e di Poli- 
mammia prefi vengono indifferentemente dagl’ Eruditi . Rapprefentare folevano 
la medefima nel rovefeio delle loro medaglie , ficcome può vederli preffo if 
Sig. Vaillant, e nelle medaglie dell’Imperador Valeriano imparticolare. 

(6 2 ) Sta il Filugello come mafeberato . 

Molto acconcia e conveniente non falò fi è 1 ’ accennata fomiglianza del Fi- 
lugello con la perfona mafeherata , ma fi vede eziandio adoperata dai due fa- 
mofi Naturaliftt, val’a dire il Malpigio, ed il Lifter * ch’ambedue favellando d’ 
un tal cangiamento comune ancora agl’ altri Bruchi , fi fervono del termi- 
ne larva . 

(6%) I biondi peli , che taf or tramandano 
Gocciole di fudor ec. 

Quelle gocciole di fudorè che fi veggiono ufeir fuori dai peli della Nin- 
fa , fono probabilmente 1 ’ effetto di quella purgazione , la quale , ficcome offer- 
va il Lifter, fuole fuccedere in tutti i Bruchi mutati in Ninfa, avanti di can- 
giarli in Farfalla . 

(64) - - - - • in effo già perfette 

Le membra tutte ejfendo divenute. 

L’umore già mentovato ch’efler vi fuole tra la cute della Farfalla, e l’ in- 
terior fpoglia della Ninfa , fuol contribuire di molto alla formazione e perfe- 
zione dei membri del futuro Infetto . Quella perfezione che vengono ad otte- 
nere le dilui membra nel breve tempo di nove o dieci giorni , lorprender de- 
ve affaiflimo le pedone di fenno . Il Sig. Leeuwenhoek che nel fuo fupple- 
mento ad -Arcana Natura detehia , e nella lettera già citata fi fa a confiderare 
una tal cola, ebbe ad efclamarc nella feguente maniera, Chi non fi meraviglia 
a tante meraviglie del Baco, 1 

( 65 ) Delle trachee nei rami e nelf omento , 

Come pure nel ventre , e nel ventricolo , 

Gl’ intcriori cangiamenti che fogliono fuccedere nell’ interiore della Ninfa 
avanti di trafmutarfi in Farfalla , lono gli feguenti , Gli rami della trachea 
perduta la primiera loto folidità , divengono più molli , e fi veggiono cade- 
re dal proprio pefo all’ ingiù ; oltredicchè il lor colore ch’era imprima piom- 
bino , diventa d’ argento . Le tuniche della medefima diventano fcagliole co- 
me 
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me la pelle delle Serpi , e chiufo eflendo 1’ efterior loro orificio , più non 
danno paflaggio all’ aria come facevano imprima . I reticolari intralciamen- 
ti dell’ omento diventano come del color di paglia , ed il ventre appari- 
le più riftretto , e quali li nalconde . L’ interiore del ventricolo li ve- 
de prima del color carneo , e poi ancora del colore di rofa , e di rubi- 
no . Nell’ eftremità del medefimo fi ravvifano certi vali o fia intefiini del 
color di croco ,, che poi diventano’ del color vitellino ; e finalmente dei- 
color di latte.- i 
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AL LIBRO SECONDO. 



( I ) Non ogni fuolo fecondo egualmente 
E' dell' aurato boggoto , ec. 

U N a fomigliante cola benché in divedo propofito , ebbe a dimolTrare Vir- 
gilio nel primo libro delle fue Georgiche . Quello fi dice della fecondi* 
rà , dire fi deve altresì della qualità delle Sete, divede di perfezione confor- 
me la diverfità de’ Patii ^ ciò che viene dcfcrirto nei verfi fulfcguenti . 

( 2 ) E le felici piagge che fi ejìmdono 
1.41 Sol nafccnte ec. 

Divede fono le Provincie e gli porti del Levante e dell’ Afra , dai quali 
venir fuole trafportata la Seta . Da Aleffandretta in primo luogo fi fogliono 
trafportare le Sete di Alcpo dette Cherbafli, ArdafTc, bianche Baratine , bian- 
che di Tripoli , bianche di Antiochia , e bianche Bcdcvine o fia Arabe . Da 
Sida venir fogliono le Sete chiamate Choufette , Baratine , Tripoline , e Sei— 
dawis . Da Cipro le Sete Cipriote e quelle di Trifali ivi trafportate . Fra 1* 
Ifole dell’ Arcipelago da Tino , e Andro imparticolare , che fono gialle e fi 
trafportano a Smirne; ed ancora dalla Morea r ancor effe gialle , ma più fine 
di queft’ ultime . Da Smirne trafportate vengono k Sete della Perfia ivi con. 
dotte col mezzo delle Caravane, particolarmente dalle Provincie di Schirvan , 
e Quilan , e dai contorni di Schamacohi ; e fogliono dividerfi in quattro for- 
ta , in Surbaftine , Leggi , Ardalfine , e Ardaìfe . Le Surballine dell’ uno e 
1’ altro colore e più fine di tutte 1’ altre vengono da Inguilan . Le Leggi fo- 
no le più graffe fra le Surbaftine . Le Ardaffe fono le più graffe Sete della 
Perfia , e le Ardaffine fono il rifiuto delle Ardaflc . Fra le Sete della Cina 
quelle di Techiam fono le più belle di ogn’ altra Provincia : E le Sete del 
gran Mogol , che fono per 1’ ordinario biancaftre , trarre, fi fogliono da 
Kafem-bazar . 

( 3 ) E quelle de l Catajo e della Cma y 
Ci parlano comunemente gl’ Iftorici e i Viaggiatori di quella prodigiofa fe- 
condità in genere di Seta, che fi ravvila nei Regni mentovati. Il Sig. Salmon 
imparticolare ci fa fapcre come una fola delle Provincie della Cina, vai’ adire 
Nanquin , fuol produrre maggior quantità di Seta in una raccolta di quello nc 
produca tutta l’Europa infteme. 

( 4 ) Onde fi crede che in pria trafportato 
Fojfe alla nofira Europa il nobil feme , 

S\ fatta credenza mettere fi deve al numero dei punti più certi eh’ abbia 
la Storia . Nel quinto lecolo adunque e lotto 1’ Imperatore Giuftiniano tramor- 
tite 
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tate vennero dall’ India nell’ Europa 1 ’ uova dei nofiri Bachi da Seta da certi 
Monaci Indiani • e Procopio, e Teofane Bizantino Storici ambedue autorevoli 
Ce ne fanno aperta teftimonianza. E' da vederft in fomigliante propofito la no- 
lira Differtazione vedo il fine. 

( 5 ) La Carta visti formata , e que' Volumi , 

D’ un tal’ ufo ancora in cui fi vede impiegata la Seta Cinefc , è cofa age- 
vole il comprendere la l'opra mentovata fecondità . Sogliono adunque que’ Po. 
poli fare la loro Carta si per ufo dello fcrivere come eziandio dello (lampare 
di Seta macerata e riddotta in palla. Tuttavolta comunque fia preziofo il ma- 
teriale che viene in elfa impiegato , si fatta Carta riufeir fuole lenza parago- 
ne inferiore alla noflra : eflendo la medefima in primo luogo affai nera , ed 
innapprelTo d’ un’ affai incomoda fottigliezza e trafparenzaj ciò che mette in ne. 
cedua di addoppiarla, per poterfene lèrvirc. 

( 6 ) E talor tinto tli pregiati [ticchi , 

Celebri per tutto il Mondo fono que’ fucchi , dei quali fogliono fervirfi nel- 
le loro dipinture o fia tinture gl’ Indiani e i Cinefi . Dei fucchi Cinefi impar- 
ticolare mi ricordo d’avere ollervato una cofa affai forprendente ; ed è eh’ ef- 
fendomi abbattuto a vedere alcune dipinture della Cina fatte fopra la Carta , 
le quali per aver fatto naufragio la nave che le conduceva , date erano nel 
mare per il confo di quattro e più ree fi : marcita effendofi la Carta all’ intor- 
no, delle fi vedevano conferiate a meraviglia • ed i colori erano cosi belli e 
vivi, che parevano in quel punto ifteffo polli in opera. 

(7) Di cui l'altero Manderin fi fregia. 

Chiamati vengono con il nome di Manderini i Nobili , o vogliam dir Ca- 
valieri della Cina, eh’ effer fogliono per l’ ordinario Governatori di Provincie ; 
e feelti vengono dal numero de’ pili dotti nella legge di Confucio . Deffi fo- 
no di due tòrta , ed altri chiamati vengono con il nome di Manderini di 
Lettere, il di cui miniftero fi è quello di effercitare la giuftizia ; altri con il 
nome di Manderini di Armata che fogliono fopraintendere alla militare difei- 
plina. La grandiffima venerazione eh’ hanno i Cinefi per i medefimi , come 

( iure molt’ altri particolari fi poffono vedere predo il Tavernier nella fua Re- 
azione diTonquin. 

(8) Che il Veneto Leon governa e regge. 

Che che ne fia dell’ Ilota di Sicilia ancor’ efi'a abbondante di buone Sete , 
lo fiato della Repubblica di Venezia fi è affolutamente parlando lo fiato, che fi 
diftingue nell’Italia tutta per la copia e la qualità delle fue Sete. Famofe per 
tutta l’Europa lono le Sete ed imparticolarc gli Orfogli Bergamafchi , che dir 
fi poffono i più belli di tutto il Mondo ■ come pure le Sete di quel tratto di 
Paefe che viene irrigato dal fiume Piave . 

{9) Che gii Orobj gii accolfe , e Strio irriga. 

Due particolari diftintivi fono quelli dei popoli Bergamafchi , il primo de’ 
quali appartiene all’ Antica , il fecondo alla Moderna Geografia . Sotto degl’ 
Orobj vennero aferitti nei pillati tempi i Bergamafchi :• ed il Serio fi è un 

bello 
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bello ed ampio fiume, il quale avendo la propria forgente verfo il Settentrione 
e uei confini della Valtellina, attraverl'a ferpeggiando il Bergamafco, e dando il 
nome alla Valle Scriana , finalmente fi fcarica nell’ Adda al difotco di Pici» 
ghetone . Per quello pofeia appartiene ai particolari dipintivi degl’ Abitatori , 
non crederei eh’ edere vi potelfero i più fignificanti dei già divilati . Si fatta 
Nazione diffufa c dóndoli per 1 ’ Italia tutta e fuori ancora , dove efercita con 
un grande fucceflò la- mercatura , dapcrtutto fi didingue con la frugale ed eco-- 
nomica maniera di vivere • dimodoché fembra poterfi dire con tutta ragione che 
iia nata al commercio, ed all’indudria- 

(10) Che il Francefe tngegnofo fenga d’effe ec. 

Non verrebbono di tanto ammirate le belle Stoffe di Francia e di Lione' 
imparticolare, quando alla maedria del lavoro non vi fi aggiungere ancora la 
qualità delle Sete , che vengono a formare in gran parte la diloro bellezza . 
Le perlone di commercio fanno molto bene con quanta follicitudine ricercate 
vengano dai Lionefi le Sete e gl’Orfogli de’ Bcrgamafchi ; e le fomme confi- 
dcrabili di denaro che perciò v’impiegano nel tempo particolarmente della lor 
Fiera, eh’ i delle più ricche e mercantili di tutta l’Italia. Il medefimo fi di- 
ca degl’ Inglefi ed Ollandcfi , che per fare le loro manifatture , fogliono ricerca- • 
re gli Orlogli di quella Provincia. 

(11) A tal ebe molli foglie , e verdi rami 

Riguardo alle foglie , defle furono le primiere velli dei nollri Progenitori 
ailor quando perduta con il peccato la Grazia e l’ innocenza ,. cominciarono 

ad cfler loggctti alle paflioni , e agli movimenti della vergogna dalle medefi- 

mc provenienti • ficcome è lecito il vedere nel primo Libro del Genefi al 
cap. 3. v. 7. Comune e durevole maggiormente fi vede eder (lato nell’ Anti- 
chità 1’ ufo dei rami o vogliam dire giunchi per formarne le vedi , le quali 
iòlevano chiamarli con il nome di plcjjìli . E' da vederfi in quello propofiro 
Erodoto che ne fa menzione nel fuo terzo libro , e Tertulliano che ne parlai 
nel fuo libro de Pallio al cap.. 3. 

(il) Il magnanimo Tefeo e'I Forte Alcide , 

Efempi fono quelli due di Semidei , o vogliam dire degli Eroi più famofi 

dell’ Antichità . Per quello appartiene ad Ercole imparticolare, eli’ è cofa di 

troppo nota, che la pelle del leone Nemeo dal mcdeiimo uccilb, fi era la fua 
vede ordinaria . Riguardo a Tefeo pofeia, dato efiendo un fedel imitatore di 
tutte 1 ’ azioni di Ercole , creder fi deve , che con la fua Clava portata n’ ab- 
bia ancora la pelle . Non folo gli Semidei ma eziandio il maggiore di tutti i 
Dei vai’ a dir Giove rapprefentato venne dall’Antichità vedito di pelli» ficcome 
fi può raccogliere da Erodoto, che ne fa menzione nel fuo fecondo libro.. 

(13) E'I figliuol'di Latona ec. 

Cacciato dal Cielo Apolline , per ederfi vendicato dell’ edinto Efculapio fo- 
pra de’ Ciclopi minidri di Giove , fe ne andò vagando per la terra ; ficcome 
atteda Luciano, ne’ luoi Dialoghi de’ Morti . Si pofe quindi a fervire Admeto 
Re della TelTalia , conducendo a pafcolare il gregge del medefimo , come lì. 

racco» 
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raccoglie da Pindaro : dal quale impiego acquiftò pofeia il nome di xAgreo e 
di Nomio, e venne ancora tenuto per Dio de’ pallori. Virgilio ditatto come ta- 
le ce lo .dà a divedere nella quinta l'uà Egloga e nel principio del terzo libro 
delle Georgiche . 

( 14) -E del Dia Pan fovran Nume del Mondo, 

Che che ne dicano con le loro dilcordi opinioni i Mitologifti intorno l’ ori- 
gine delDioPane, alcuni de’quali lo fanno figlio di Giove e della Contumelia, 
altri figliuolo di Penelope e ai tutti gli luoi Amanti , ed altri finalmente di 
Giove e Cali irto ■ opinioni tutte che fi poffono vedere diftclamente predo Li- 
lio Giraldo : la migliore di tutte e più ragionevole fi è quella del farlo fi. 
gliuolo di Mercurio . In fomigliante maniera a conofcere fi viene il motivo 
per cui prefo viene dagl’ Autori più fenfati per 1 ’ Univerfo e per la Natura 
tutta : mentre effendo Mercurio la Divina volontà , con ragione fi dice che 
llata fia dalla medefima prodotta la Natura ed il Mondo . Quindi fpiegati 
vengono del pari in affai acconcia forma gli varj {imboli allo fteflo dagl’ 
Antichi attribuiti ; come farebbe il capo cornuto , la fiffola di fette canne , 
il capro confccratogli , ed il pino di cui foleva adornarli il capo . Si fatta opi- 
nione non è già recente come fi fa a credere il Sig. Bcgero , ed un’ onelto ri- 

H o dell’età più colta, ma bensì antica di molto: feorgendofene negl’inni d’ 
:o , o vogliam .dire Omero , parecchie manifefte efprellioni .. E’ da vederli 
in fomigliante pnopofito la bella fpiegazione e confronto che ne fa Bacone di Ve- 
rulamio nel fuo trattato de Sapisntia Eeterum al cap. 6 . 

(15) La Nebride famoja iliujlre e conta ec. 

Era la Nebride 1 ’ ordinario veflimenco del Dio Pane e così chiamar fole, 
vali una pelle di Pantera . Le fpefle macchie che venivano in erta a ravvi- 
l'arfi, non erano fenza il loro particolar firn bolo ; ed efprimere volevano , ficco- 
me penfa il lòprallodato Bacone , le parti differenti della Natura variamente 
divinate nella loro fuperficie . Il Cielo per efempio di Belle, di fiori la Terra, 
ed il Mare d’Ifolctte. 

( 1 6) E /’ mduflre Minerva di fua mano , 

A Minerva fogliono attribuire li Greci sì Storici come ancora Mitologifti 
1 ’ invenzione della Tcflìtura • come quelli che rapportare volevano al proprio 
paefe il principio dell’ Arti tutte più nobili , e de’ Fatti più meravigliofi : 
quantunque diverfi fi foflero d’ opinione gli Egizj , che ad Ifide attribuivano un 
lomigliante ritrovamento. Che che ne fia tuttavolta d’un fomigliante partico- 
lare , ella fi è cofa certa che 1 ’ Ifide degl’ Egizj per atteftato delle più dotte 

E e rione era la Minerva dei Greci : e per quello appartiene al motivo ond’ eb- 
e principio la Tcflìtura , quando preftare fi voglia fede a Tertulliano che ne 
favella nel fuo libro de Pallio al cap. 3. , e che cita per teftimonj Autori affai 
accreditati , come farebbe Berofo cd Aleflandro Poliftore ; deflo fi fu il l'em- 
plice accidente. Mentre porto effendofi Mercurio perawencura a lifeiare con le 
mani la fchiena d’un capretto, diftaccato gli venne un fioco di lana: il quale 
prefo avendo con una mano , e con 1’ altra allungato cd attorto , oflervaio 
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quindi come formare fe ne poteva un lungo filo, infegnò un tal ritrovato ad 
Ifide , o vogliam dire Minerva ; e con effo polcia l’ufo fuffcguente del fare le velli . 

(17) Quindi a gara il -vicino Egizio, e quindi 
Del Catajo il rimoto abitatore , 

Dopo la Grecia , la eguale fi vuol liipporre la prima ritrovatrice della Tef-. 
fitura, dietro ne viene 1 Egitto e l’India . Famole di molto furono ne’ tempi 
Antichi quelle manifatture di Lino, che fare fi lòievano nell’ Egitto, alle qua- 
li non poco contribuiva la preziofa qualità de’ Lini che riportavano il vanto 
fra gl’ altri tutti , e che vengono mentovati nella nollra Dilfertazione • e quell’ 
è quello che s’è voluto efpnmere con quelle parole di pianta umile . Per quel- 
lo pofeia appartiene al Cinefe, benché fi trovi deffo difcollo di molto da que- 
llo Regno , credere fi deve tuttavolta che dagl’ Egiziani abbia apprefo un’Arte 
fomigliante : elfcndovi di molte gagliarde ragioni per credere , cne i Moderni 
Cinefi altro non fiano che difeendenti e Colonie degl’ antichi Egiziani ; ficcome 
attcllano molti autorevoli Storici , fra i quali l’Ornio, ed il P. Ktrcher. 

(18) Dalle frondi d' un albero lanofe , 

Le frondi lanofe degl’ alberi intendere fi poffono di due forta particolari d’ 
alberi , de’ quali (oliti erano l'ervirfi que’Popoli , e fi fervono eziandio di pre- 
dente . L’ una fi è impcrtanto quella fpecie deferitta da Plinio nel cap. 11. 
del fuo feltoLibro, da cui veniva raccolta lopra l’ citeriore delle foglie una de- 
licata lanugine : e l’altra di cui favella Teofralto al cap. 5. del iuo quarto li- 
bro, che loleva produrre l’accennata lanugine nell’interiore del frutto • edera 
affai probabilmente una fpecie del nollro Cotone . Se ne veda in fomigliante 
propofito la nollra Differtazione . 

(15)) Ma qual fin mai 1 ' occulta cagion vera, ec. 

Per via di congettura addotte vengono alcune ragioni, come in ifcioglimen- 
to della propolla quiltione . Del rimanente eli’ è cofa affai ragionevole il cre- 
dere che la prima fiata ne fu la cagion vera; ciò che viene diffufamente dimo- 
llrato nella nollra Differtazione . 

( IO ) Il Canerin che P ifole Felici 
Dianzi avea per albergo ec. 

Da alcune Ifolette dell’ Oceano aggiaccnti alla Spagna e fuori dello ftretto 
di Gibilterra , che dette fono Canarie trafportato venne alla nollra Italia il 
Canerino , uccello tanto (limato per il fuo canto . Di quell’ Ifole favoleg- 
giarono ne’ tempi feorfi gl’ Antichi , che conteneffero i Campi Elisj , e le 
ledi dei Beati . 

(li) - - - - • e il Papagatlo 

Da Pftttace all ’ Italia trafportato . 

Illima l’Aldrovando nel fuo undecimo libro degl’ Infetti , al cap. primo , 
che la pili ragionevole congettura riguardo l’origine ed il paefe nativo del Pa- 
pagallo, chiamato Pftttacus dai Latini, fia quella del farlo derivare da Pfitta- 
ce nel Greco 4 ‘f' r ‘ ou > j Città illuflre un tempo della Perda vicino al fiume 
Tigri e che dava il nome a tutto il paefe Pfittaceno : quantunque Plinio affé* 

rifea 
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lifca d’efler flato il medefimo crafportato dall’ India . Il Sig. Jonfton al tic. 5. 
«ap. 1. della lua Scoria , lo aflerifcc come certo . 

(ai) Da varie • a noi lontane piagge addotti. 

Tutti quelli frutti dimora mentovati clierc fi fcorgono llranieri , non fola 
alla noflra Italia , ma eziandio all’ Europa ; e parte ttafportati vennero dall’Af- 
frica, te parte dall’ Afta. Il Cedro e l’Arancio trafporcati vennero daH’Alfiria 
e dalla Media , d’ onde traflero eziandio il nome di malum Ajfyrium e Afe- 
dhum . L’ Albercocco o -fia Ammoniaco lo fu dall’ Armeuia , e .detto venne 
tnalum Armeni acum ; come pure il Granato dai contorni di Cartagine , e dato 
gli venne il .nome di Puvicum . Il Cotogno fu tral'potcato da Cidone Città di 
Creta , ed il Cilegio da Ccraiuntc Città del Ponto . Se ne vegga in l’orni- 
glianre propolito Plinio ne’ fuoi libri decimoterzo e decimoquinto , Servio nel 
fecondo libro delle Georgiche di Virgilio , llidoro nel decimolèctimo libro 
delle lue Origini , ed altri . 

■ ' ( 13 ) Negletto il Baco i fuoi lavor faceffe , 

Non è da crederfi che il Filugello faccia il lavoro della Seca per utile e 
'vantaggio dell’uomo femplicemente , ficcome far fogliono gli alberi , ma ben- 
sì per folo proprio utile : ed è unfempltce accidente thè gl’ uomini pofcia 
abbiano peniaio di ritraine dal medefnno un qualche vantaggio , e 1’ abbiano 
«r-eflb in opera con un felice fucceflo per formarne le velli . Quella fi i la 
comune opinione de’ Namralifti , ed imparticolare del Liller nelle lue Anno- 
tazioni al Goedart al nura. ip. e zo. : dove olferva efTcr quella una cofa or- 
dinaria di tutti i Bruchi , i quali dovendofi riddurre ad uno 'flato di inazio- 
ne ed immobilità per 1 ’ imminente cangiamento in Ninfa , hanno la precau- 
zione d’ involarfi a tutti li potàbili intuiti sì dell’ aria come degl’ uccelli . 
D’ onde ne viene ancora , che conforme la rifpettiva dilor natura formino un’invo- 
glio quali de’ proprj peli , e quali del filo tratto dalle lor vifcere , come il 
nollro Filugello . il Leeuwcnhoek. lo dice ancora del medefimo pii» efprefla- 
mente nella fua lettera 75. all’ Accademia Reale di Londra ; laddove paria 
delta tela formata dal verme della pulce , in cui avvicinandofi la fua 
trafmutazione viene a chiuderfi , per difenderfi in tal guifa dagl’ acheri . Da 
tutto quello fi raccoglie che v’è meftiero cflervi flato un tempo, in cui il Baco 
fenza eflere curato faccffc i fuoi lavori . 

( 14 ) Per porgere un leggiadro e degno ammanto 
Agl ’ Augujli Romani ec. 

Il primo fra i Romani Imperatori ch’abbia incominciato a véflirfi di Seta lì 
fu Eliogabalo . E comunque prima del medefinro nominate fi veggiano dagl’ 
Iftorici le vedi Seriche , delle non erano per atteftato degl’ Eruditi di vera 
Seta . Sparziano al quale fìamo debitori d’una fomigliante notizia, a quella ve- 
lie di. Eliogabalo dà il nome di Oloferica. 

• ( 2.5 ) Felftna in Arti illujlre , e in chiari ingegni. 

Famofa fi è neH’ Italia tutta la Città di Bologna nell’ Arte di lavorare e 
filare la Seta con 1 ’ ultima eccellenza c perfezione ; dimodocchè nei paflki 

S tem- 
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tempi d’ uopo era in sì fatto particolare all’ Europa tutta il paflare per le fue 
mani . Al prefcnie ficcome è avvenuto del pari dell’ Arti tutte le piu pregio- 
voli , venne a propagarli un’ Arte fomigliante per il rimanente eziandio dell’ 
Italia . E le Provincie del Dominio Veneto fi trovano in pofitura di ritrarne 
un più grande vantaggio di cadaun’ altro Stato * mentre congiunta alla 
perfezione d’ una tal’ Arte, hanno eziandio la qualità eccellente e preziofa 
delle Sete. 

( 16 ) .Adunque in pria del Sole al caldo raggio 
Efpojlo viene il bozzolo , ec. 

Molto avvedutamente efpofii vengono i bozzoli al Sole , per uccidere la 
Farfalla nei mcdclìmi rinchiufa • la quale altrimenti bucandoli, verrebbe a rom- 
pere la continuazione delle fila . Sì fatta particolarità e precauzione fembra d’ 
efler fiata conofciuta ancora da Tertulliano • e che ne parli nel fuo libro de 
Pallio al cap. 3. con quell’ efpreflione : Proinde fi nec averi s animata /am /lami- 
na valve s . Se ne vedano in un tal propofito le Annotazioni del Salmaiio . 

( 27 ) D' una vaga e leggiadra Farfallctta . 

Ifiima il Sig. Liftcr alla pag. 3. del Geodart , che la mutazione del Bruco 
in Farfalla , fia riguardo al medefimo il fuo vero e perfetto fiato , e che 1 ’ al- 
tre tutte antecedenti altro non fiano che ipoglie o dir vogliam mafehere acci- 
dentali ■ quella di Bruco per efempio perchè ferva a nutrirlo, e quella di Crijjdi 
lidt perche ferva a indurarne le membra . 

(28) Ovale è il corpo , e tutto intorno cinto 
Di volubili anella , ec. 

La feguente definizione tratta venne con tutta fedeltà ed efattezza dal fo- 
prallodato Malpigio , che fembra elfere il più diligente Scrittore di tutti in fomi- 

S liante propofito . Per quello pofeia appartiene all’ Interior fua definizione o 
ir vogliamo Anatomica , defs’ è la feguente tefliita con tutta brevità . Tratta 
adunque dalla Farfalla la prima cute , fotto alla quale v’ è probabilmente un’ 
altra membrana , vi fi lcorgono le fibbre camole rette , che trafeorrono 1’ in- 
tera lunghezza del corpo , ed ai lati della cute ftan pendendo i rami della 
trachea propagati a' ciafcheduna vifeera . Il ventricolo e le intefiina confervano 
il color giallaftro che aveano in prima nella Crilalide ; e nel mezzo del dorfo 
fi veggiono nel Malchio due tefiicoli alquanto grandi lòmiglianti al faglinolo , 
e forniti de’ proprj vafi afiervanti ed ejaculatorj. Il ventre della Farfalla Fem- 
mina riempiuto viene dall’ ovario , dalle continue vifeere , e dall’ intefiinale 
vellica ; l'opra le quali parti ed imparticolare la prima non poco fi diffonde il 
Malpigio . Dopo le vifeere fi confiderà il cuore , che va trafeorrendo per la 
lunghezza del dorfo e ritiene la primiera ftruttura , fiilvocchè le fue tuniche 
non fono trafparenti e di colore giallafiro • e fi muove in maniera contraria 
alla prima , vai’ a dire dalla parte fuperiore all’ inferiore . Nella fuperior fede 
del ventre vi fi feorge una gonfia vclfica fomigliante al pero trafparcnte e pie- 
na d’ aria , comporta di fottiliflimi vafetti a foggia di rete , che può nella 
Femmina fervire all’ efpulfione dell’ uova • e fra le vilcere vi fono gracili pro- 
duzioni 
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duzioni dell’ omento . Il cranio finalmente viene riempiuto dai tronchi dell’, 
antenne, i quali mettono radice negl’ avvicinati {filiformi procedi , e negl’ot- 
tici nervi, i quali di color cinerino e di figura cilindrica vanno' a congiungerfi 
alla fpinal midolla. 

( 29 ) Che fon divifi in altri occhi minori . 

Comunque fembri che il Sig. Malpigio avuto avede una qualche cognizio- 
ne del gran numero degl’ occhi della Farfalla , il Sig. Lccuwenhoek. pofc in 
lume con tutta chiarezza una fomigliante verità . A fcoprir venne quello 
grand’ uomo con 1’ ajuto de’ fuoi perfetti microlcopj la maravigliofa (frattura 
degl’ occhi dell’ accennata Farfalla che fono due in apparenza : e venne a 
comprendere come ciafcun’ occhio era un compollo d’ altri occhi minori , o 
vogliam dire ottici nervi nella feguente maniera. Si fece imprima a confiderare 
nna porzione di quella circolare prominenza che forma 1’ occhio , e vi ritro- 
vò nella medefima 35. ottici nervi . Quindi ficcome era la quarta parte del 
circolo, ne ritrovò 140. per tutta l’intiera circonferenza: e fatto pofeia l’in- 
tero calcolo matematico , ritrovò in quella parte volgarmente prefa per un’oc- 
chio, piu di tremilla nervi ottici • e nel probabile luppollo che polTa edere 
una intiera sfera , 6136. degl’ accennati nervi : ciò che può vederfi deferitto 
alia pag. 428. fìg. 8. del fuo Supplemento ad Arcana Natura detefla . Il me- 
delimo Autore fere eziandio 1 ’ elperienza , come per via di ciafcun’ organo ot- 
tico ft venivano a vedere tutti gl’ obbietti , quantunque d’ un’ indnita piccio- 
lczza ‘ dimodocchè una delle maggiori torri di Delft veniva a fomigliare ad 
una lòttil punta d’ago. Il Sig. Pouget dell’ Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi fi fu un grande illudratore di queda moltiplicità d’occhi degl’ Infetti , 
e giunte in alcune Farfalle, liccome atteda il Sig. Reaumur, a ritrovarne lino 
a 17325. Il medefimo teneva la fua cafa aperta a chiunque voleva odervare 
un si curiolò fpcttacolo , ed attraverfo de’ nervi ottici o da le cornee di alcu- 
ni Infetti, faceva comparire degl’uomini altrettanti eferciti di Pigmei. 

(30) Due gambe fi ravvi [ano , contejìe 
Di fottìi cartilagini ec. 

La drattura delle gambe della Farfalla , quant’ è per le medefima maravi- 
gliofa, lo è maggiormente riguardo all’antecedente loro configurazione : mentre 
di cosi picciolo eh’ erano imprima nel Filugello diventano poi così lunghe , e 
di fodanza così diverfa. 

(31) - - - - • e vien fregiata 

Di varj ramufcelli che s intrecciano ; ec. 

Vuole il Malpigio che la lòdanza dell’ ali fia cartilaginofa , e che i varj 
intrecciamenti fieno di fodanza trafparente , e fomigliante a quella del talco . 
Il Leeuwenhoek tnttavolta che bene efaminò un sì fatto punto , v’ ebbe a ri- 
trovare in ede dell’ oda e de’ nervi , che fervono a porger loro eladicità e ri- 
gidità . In qued’oda , che vengono coperte d’ una fottìi membrana v’ ebbe a 
Icoprire eziandio parecchi vali variamente intortigliati e difpodi , ai quali dà 
il nome di vene. 

S 2 (32) £ tilt- 
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( 3 1 y E tutta fparfa di fot tilt pitone*- 

Grandifiimo li è il numero, e mcravigliolà la ftruttura di quelle piume *i» 
guardate, con il* microlcopio ; quantunque agl’ occhi difarmati raffembrino lot- 
tililTima polvere . Per quello appartiene adunque alla ftruttura delle m ed di- 
me , oltre dell’ elTer fornite di certe. Urie o fia particelle nervol'c che nelle 
piume più grandi potranno efTer trenta , e recano ad ciré rigidità e fortezaa • 
ed oltre al ritrarre il proprio nutrimento da un cornuti tronco eh’ efler deve 
fornito d’ un prodigiolò numero di vafetti , hanno ancor fra di loro una va- 
rietà tale che alletta e iorprende dimodoché- fc cento delle medeftme venga- 
no in un tempo conftdcrate, tutte verranno ad apparire divede . Il Sig. Lceu- 
wenhok a cut fiamo debitori di così belle (coperte , ne fece diffegnar otto • 
e protetta di non aver mai veduto in alcun’ altro volatile piume d’una- fabbri- 
ca sì bella. Riguardo pol'cia al numero delle medeftme, lunotto che 1 ’ inter- 
medio fpazio tra l’una e l’altra piuma (ia della larghezza d’ un pelo, ritrovò- 
che il numero accendeva a più di 4000. Che le a quello aggiungere fi veglia, 
il numero di quell’ altre, piume , ond’è. fornito il rimanente del corpo, uc vie-- 
ne. a. rifultare- un numero prodigiofo. 

(33)’ " • -■* e che tojlo ■■ 

%Ai Maftbio incontra corre tc. 

Per quanto affaticato fi fotte il diligente Sig. Leeuweohoek in diliminare. 
attentamente la materia tratta dal ventre delMalchio, non gji venne tuttavoha. 
mai fatto di feoprire «fattamente la figura di qua’ vermicciuoli , ch’edere preten- 
de il. roedefimo il principio della generazione ; avendo tempre in etti ofi'erva- 
to delle nuove varietà nella figura , nella grandezza , ed ancora nel. numero »• 
Conchiude contuttociò affai giudieiofamente , che giacché non fi può, produrre, 
alcuna cola dal niente, è necettario che tutte le parti del Baco già adulto elì- 
dano prima nella rifpcstiva, loro picciolezza nell-’ uovo, che polcia fi viene a. 
difehiudere . 

( 34 ) V ava fue numerofe in ptu fiate . 

Due giorni dopo la loro congiunzione , Cogliono ordinariamente fepararfi 
dappersé , oppure vengono feparati dalle pedone che prefiedono alla dilor cu- 
ra . E quindi la Farfalla. Femmina Cuoi mandar fuori dal ventre 1 ’ uova fe- 
condate in. quattro volte interrotte e didime . Per quello appartiene al nume- 
ro delle medefime dette fono comunemente 51 6 , oppure 514 , ed alle volte, 
ancora meno , vai’ a dire 44Ó , e 393 ; ma non già così poche come affer- 
ma il Sig. Goedart , val : a dire i< 5<5 fidamente . Senz’ alcun fondamento afTe- 
rilce ancora quell’ Autore , che il fecondo congiungimento del Mafchio- cori' la. 
Femmina non luol rendere l’uova feconde. 

(3S.) come vario 

Delle Jlagwni è il corfo- r t finita cade . 

Ella fi' è cofà offervata dal Malpigio, come la Farfalla Femmina viver fuold 
in tempo d’eftate cinque giorni dopo prodotte l’ uova. Ma nel mele d’Agofto do- 
ttici giorni, ed in tempo d’inverno intorno a un mele. 

U*l- 
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(3^)' * * * ' come ancor l a fittigliela 

Della Seta è diverfa , ec. 

A proporzione della naturale fouigliezza della Seta , impiegare G coftumj. 
no ancora più o meno capi per formarne un folo filo . Quindi le Sete No- 
(frali , benché iiano tratte a molti capi riefcono affai fiottili e belle , attefia 
la grande lòttigliczza del filo • laddove le Sete della Grecia c del Levante , 
quantunque abbiano (blamente un picciol numero di fila , vengono a riufcire 
grafie di molto , e poco acconcie ad efler polle in opera nei lavori del Tela* 
jo . Per quello polcia appartiene alla lunghezza del filo eh’ a trarre fi venne 
dal bozzolo , delia conforme 1 ’ ofiervazione fatta dall’ Abate Plucbt nel terzo 
Dialogo del primo tomo , fuole arrivare ai £>24. piedi , cd ancora ai ^30 . 
Epp ore il pelo di cadauno dei bozzoli , per accertato del Sig. Boilc nel fiuo 
trattato de Subtilitatc effluviorum al cap. 2. , non oltrepafia li due grani c 
mezzo . 

(37) * * ‘ ' * ma 'I l° rt numero 
Effer fuole di fii cc. 

Divcrfo dall’ Ordinario fi è il metodo Moderno di trarre la Seta a quattro 
fila , ad ufo particolarmente de’ Lurtrini e de’ Mantini . Quello fi pratica più 
frequentemente riguardo a quelle Corta di Sete, che fono di natura lucide e nb- 
brolo • come farebbono le nollre Sete chiamate di Piante . 

(38) La ve' la Brenta i colli ameni irriga 
Del gentile B afflano , ec. 

Una grafia Terra fi èBafiiano, limata ne’ confini dello Stato Veneto inver- 
fo il Velcovato di Trento . Illullre di molto fi trova edere il luo Diftretto 
per la grande fertilità in genere di Sete , e per 1 ’ indurtre maertria di la- 
vorarle . 

(3 p) Bavella fuol cblamarfi , e in altri 1 ufa 
Mcn nobili lavori ec. 

Li bozzoli cosi bucati non poflono più fervire per far la Seta : ma eflendo 
bensì pettinati, fervono a formar la Borra , o fia Bavella. Alli medefimi ven. 
gono aggiunti ancora gli rifiuti delle Sete , i fili che fi rompono , gl’ avan* 
zi delle lunghe Sete , delle quali non fi può ritrovare il filo nel bozzolo ; e 
finalmente quella Seca di cui comporto viene l’ interior gufeio, la quale è ne- 
cefiario prima il nettare da un certo umore gommofo , in cui fi trova co- 
me inzuppata . 

(40) Da qutflc m pria dij ciotte le matafft i 

Quell’ è la feconda mano per cui a partir viene la Seta dopo d’ efler 
tratta dal bozzolo . L’ impiego dell’ accennate femmine confili* adunque 
nello fviluppare le mataflc , e dipannar le fila , avvolgendole ai rocchet- 
ti j ciò che viene ad edere di fatica e d’attenzione non picciola. 

(41) . - - * * come pile fibietta , 

E che il fuo effetto ottiene tn ogni tempo . 

11 Filatojo che lavora le Sete coll’impulio del Lavoratore, che fa muovere 

la 
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la grande ruota del medefimo , e che viene da noi defcritto , ha quello par» 
ticolare vantaggio di poter ottenere il proprio effetto in ogni tempo e luogo . 
Gl’ è vero che gli Filato) che togliono ordinariamente adoperarli logtiono ave- 
re il loro movimento dall’ acqua corrente : ma oltrecchè la macchina è lem» 
pre 1 ’ ideila riguardo all’ effenzialc , qued’ altra Torta di Filatoj in certe dagio- 
ni ed incontri è d’uopo che cedìno dal lavoro; quando, perefempio, l’acqua 
viene a mancare dal troppo caldo, oppure s’ agghiaccia pel r’gore del freddo. 

( 42 ) Ora in volendo fol filar la Seta , re. 

Proporzionato alla qualità del lavoro che vuol fard è neceffario che da an- 
cora il movimento della Macchina proveniente dalla grandezza dei Nafpi , e 
dai raggi più o meno fpedi della ruota maggiore ; come pure dei Nafpt men- 
tovati . Quando non veniffe. offervata una lomigliante proporzione , la Seta 
non potrebbe filarli giammai ; mentre a feiogtiere fi verrebbe e sfilacciarli net 
tingerli, quando troppo predo ; o verrebbe ad intortigliarli e romperli, quan- 
do troppo a rilento fi moveffe la Macchina . La più d'atta proporzione di fo- 
miglianti movimenti oltre la qualità naturale delle Sete , contribuifce ancor 
ella di molto a formare la preziofità degl’Orfogli e Trame. 

(43) Pria dall' iudufìri femmine addoppiati , 

Dalla prima mano di femmine che fciolgono le matalfe dipannandole, palla 
la Seta ad altre femmine che 1 ’ addoppiano a due capi; e queda fi è la terza 
mano . Quindi portata viene all’ Edificio per filarfi , e quell’ è la quarta ma- 
no : e dopo d’ efferfi filata , pafià alle prime femmine che 1’ addoppiano di 
nuovo , e qued’ è la quinta mano . Quindi trafportata all’ Edificio viene nel 
medefimo attorta ; e qued’ è la feda mano per cui viene a paffare la Seta , e 
vicn difpoda ai lavori . 

(44) Mentre l’ Or foglio è lucido e fiottile , 

Più rotonda la Trama e men lucente. 

Oltre la rìfpettiva differenza della Trama e dell* Orfoglio , la quale confide 
nella diverfità del lavoro e degl’ attorcimenti , ne vengono qui recate alcun’ 
altre più fenfibili e manifede . La lucidezza e fottigliezza dc[i' Orfoglio , fi dà 
particolarmente a divedere nei Drappi fchietti , come farebbe nei Lujìrini , nei 
Manti»! , e neiCiambellotti ; ed il filo groffo e flofeio della Trama , fi dà par- 
ticolarmente a divedere nelle Brocature degli differenti Drappi Bracati . Un’ 
altra differenza eziandio m’ è parlo bene l’affegnare, ed è quella della qualità 
diverfa delle Sete: mentre ell’è cola certa che le graffe Sete di Levante mai non 
fi potrebbono riconofcere per Orfoglio , ed appena fervono per Trame dei Da* 
mafehi; ed è certo altresì che le lottilifiimc Sete del territorio Bergamafco non 
potrebbono mai fervire a formar Trame per Drappi affai graffi e ricchi . Co- 
munque però la differenza della Trama e dell’ Orfoglio , per quello appartiene 
alla Seta, fia fenfibile , non è però tanto fenfibile come nelle manifatture di 
Lana ; nè mai potrebbono formare due forra di lavori tanto diverfi , come 
fono il Panno ed il Ciambellotto, che pure fono ambedue della lanafteffa. L’ 
accennata lucidità, della Seta non proviene già dalla lodezza del filo , nemmeno 
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dalle menome fcabrofità del medefimo, ciò eh’ è proprio del filo della lana men- 
tovata* ma bensì dalla particolare configurazione e politura delle menome parti, 
celle: eflendo ciafcun picciolo filo componente di una fuperficie piana, la quale, 
come oflerva il Sig. Leeuwenhoek , viene a riflettere per ogni parte la luce. 

( 4 S)* * * - - tra quella 

Sorta di /pago eh' ordinario è detto ec. 

Un piu adeguato e lenfibile efempio non crederei che poterti: addurli per 
far rav.vifare chiaramente la lòpramcntovata differenza dell ' Or foglio e della Tra- 
ma , quanto quelle due torta dì Spago . E punto non dubito , che fé di que- 
lle fila fare le ne volt (Te un qualche Tefluto Bracato , ad eflere non averte 
proporzionalmente fomigliante agli Tertiiti di Seta. 

1 .• ( 46 ) Si potrebbono gl' aurei cordoncini , 

Naturale e proprio fi è quello, per mio credere, il luogo di favellare di fo- 
miglianti manifatture di Seta , che conlìllono nei diverti addoppiamenti e at< 
torcimenti , voglio dire de’ Cordoni e delle Funi . Per quello polcia appartiene 
al furteguente Epil'odio della Nave famofa di Cleopatra, oltre alla necertìtà in 
cui fi trova il Poeta di amene rendere le cole Aerili ed afeiutte , del qual 
numero fi è quella che mi lon prefo a trattare ; io fon per dimotlrare in qua- 
lunque incontro in Virgilio c negl’ altri Autori più rinomati di fomigliantiÉpi- 
fod) , e nulla dal mio differenti riguardo alla particolar relazione con il loro 
principale argomento . 

(.47) Che un giorno il Maggior Tofco a mirar ebbe , 

Una nave fomigliante deferirla viene dal Petrarca nella leconda ftanza della fua 
Canzone , detta comunemente delle Mctamorfofi , che così incomincia 

Indi per l' allo mar vidi una nave , 

Con le J, arte dì Seta t et Or la vela, ec. 

. . -i l ..r'i •: • . . 

(48 ) L' Egiziana Reina in gioja e fejìa . 

Famofa preflo tutta 1 ’ Antichità fi fu la maravigliofa nave di Cleopatra , 
con hi quale in uno ftraordinario leggiadriflimo apparecchio e magnifica pompa 
fi portò l'opra il fiume Cidno incontro Marcantonio , per rendere placato lo 
sdegno del medefimo • nel mentre fi ritrovava della nella Silicia . Se ne veda 
iòpra un tal propofito Plutarco nella Vita di Marcantonio. 

(4 p) Tende , e <S alatea con t altre fuore 

Dori, dauci, Ctmotoe , e Melicerta, ec. 

Porta viene in primo luogo Tetide, volendofi intendere fotto a un tal no- 
me la moglie dell’ Oceano- , diverfa fecondo i Mirologifti dalla madre di 
Achille, eh’ era fidamente del numero delle Nereidi , e diverfa eziandio con- 
forme la Greca Ortografia : folito eflendofi fcrivere il nome della prima con 
1’ v , laddove il nome dell’ altra fcritto viene con 1’ 1 ; nel qual propofito fe 
ne può vedere 1 ’ Abate Banier al cap. 3. del fecondo libro det Dieux et Occi - 
dent . Per quello pofeia appartiene ai nomi fufleguenti Galatca , Dori, ec. defli 
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fono tutti nomi di Nereidi , eh’ erano conforme Efiodo 50. di numero : la 
Storica fpiegazione de’ quali fi può vedere pretto 1 ’ accennato Banier al cap. 5, 
del già mentovato libro. 

(5°) Qu'nd' formata viene di mataffe 
Un’ altra foggia , ec. 

Tratte dai Nafpi le matalfe, confcgnate vengono di bel nuovo alle femmine 
per eflere ridotte in altra fona di matalfe più maneggevoli , e di lunghezza 
eguale ; e quelV è la fettima mano , per cui viene a pattare la Seta . Detta 
pofeia trapatta ancora nelle mani dei direttori dei Telaj per ettere attonita 
conforme la qualità de’ Lavori che vogliono farfi , i quali richiedono tutti un 
panicolare attonimento di Sete più e meno lottili : e conforme il già fatto com- 
panimento vengono di nuovo riddotte in matattette minori e d’ugual pefo, vai’ a 
dire d’ un’oncia incirca; e quell’ è l’ottava mano . Quindi conlcgnate vengono 
finalmente in mano del Tintore. 

(51) Del tintor /’ %/frte illujlrc e il pregiata a 
Un tale Pentimento di Virgilio fi legge in quel verfo della 4. fua Egloga 
Nee variot difeet mentir ì lana colores. 

E comunque compatire fi debba il trafporto di quello gran Poeta , cagionato 
dall’antecedente deferizione del fecolo d’oro, nella quale s’era compiaciuto di 
molto: tuttavolta ragionatamente parlando non. v’ha alcuna perfona, per quan- 
to fi fotte detta accreditata , che lenza dare un’ idea fvantagqiofa del proprio 
difeemimento polfa diffonderfi in biafimo d’ un’ Arte lòmigliante . Maggior- 
mente fono a dilàpprovarfi 1 ’ efpreflioni di Tertulliano , delle quali fi ferve al 
cap. 7. del fuo libro de cultu Fceminarum , mentre chiama 1 ’ Arte del tingere 
con il nome di adulterio di colori ingiujìi : ed affatto intolerabile fi è quello 
foggiunge innappreflo , dimoftrare volendo come li colori non naturali ma ar- 
tificiali non provengono da Dio , ma bensì dal Demonio t Io, retto di molto 
forprefo che il Rigalzio che ne fa fopra le Annotazioni, ad una continuata ferie 
di paralogifmi di quello Autore dia il nome d’un buon dilcorfo. 

(51) Qual xArte affai pregievole e famofa. 1 

L’ Arte del Tintore fi è un’ Arte delle più illuftri e vantaggiofe al Com- 
mercio eh’ abbia il Mondo; e che ha una grandiffima affinità con la Pittura , 
di cui una parte eflenziale confitte nella difpofizione ed impatto de’ colori : 
difpofizione eh’ è più malagevole a farfi riguardo al Tintore , mentre detto 
fe la deve intendere con tante forta di cofe , che tutte fomminittrano mate- 
ria alla propria profettione ; laddove il Pittore fe la intende fempliccmente 
con polveri per 1 ’ ordinario macinate . Ad una varietà sì grande di mate- 
riali fi vuol aggiungere eziandio il calore del fuoco , le droghe e 1’ erbe 
più o meno frelche , e le diverfe conftituzioni delle Ragioni e dell’ aria. ; 
irregolarità tutte che fervono ad acc refi ere di molto la difficoltà delle prepa- 
razioni già mentovate. 
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( 53 ) * a un uopo tal dei molti e dot) regni 
Della Natura le riccbeggc accoglie ; 

Riguardo al gran numero de’ corpi lèmplici e comporti foliti adoperarti dal 
Timore da tutti e tre li regni divertì della Natura , vai’ a dire il Minerale , 
il Vegetabile e 1’ Animale , è da vederli 1’ eccellente trattato che tengono i 
Franceiì intitolato Le perfetì Teinturier ; come pure le famofe ordinanze fatte 
nel ióóp. dal Sig. Colberc., che dette vengono dall’ Abate P luche j uno de’ più 
bei trattati di Storia Naturale. 



( 54) C.b' è nel tempo me de f ni 0 infiem bibace , 

E trasparente infieme oc. 

Prerogative fono quelle due che infieme congiunte fi trovano nella fola Se- 
ta, e fuori d’elfa in nefiim’ altro filo, Ita di lana, lino, oppur cotone. Bene 
è vero che aver polfono i medefimi ed hanno difatto la primiera prerogativa 
dell’ efler bibaci , o fia del ricevere facilmente il colore • ma perchè non ten- 
gono eziandio l’altra dell’ elfer trafparenti , per quello non fono acconcj a ri- 
cevere fe non certi colori particolari , e quelli più o meno naturalmente , e 
con proporzione alla qualità della propria materia , ed all’ attorcimento del 
filo : d' onde ne viene che lo Hello colore , vai’ a dire il Rojfo più ofeuro 
verrà a comparire nella lana, meno nel bambaggio, e meno ancora nel lino. 
La trafparenza eziandio richieda viene per ricevere i colori , ed in particolar 
maniera i colori languidi e chiari , i quali non potrebbono mai riufeire , 
quando il corpo non folTe trafparente , e non delfe pndaggio alla luce . Quin- 
di le pietre preziofe , perchè trafparenti , nel genere dei colori chiari fono la 
cofa più bella eh’ abbia la Natura . Ambedue quelle qualità che fi trovano 
per 1 ordinario feparate , infieme le unifee il filo della Seta • pcrlochè non 
è da maravigliarfi , fe .tutti i colori sì chiari come ofeuri riddano nella me- 
deli ma a perfezione. 

( 55 ) & P ,u fl° melerò tra V ombra e la luce 
Serbando ogni era, ec. 

Il giufto mezzo o vogliam dire l’eguale participazione di luce e d’ombra , 
a formar viene i fette Colori primarj e -principali , infieme con i loro inter. 
medj , ficcome or ora vederemo . Quindi a proporzione che d’ una tale me* 
dietà fi viene avanzando inverfo la luce, fi vedono a riufeire i colori più chiari* 
ed a proporzione che fi viene avanzando inverfo l’ombra, ne riefeono i colon 
più olcun . 



( 5<5 ) Quale fi ammira del Cartel nel cembalo. 

Famofo predo de’ Filolofi , come pure predo degl’ amatori delle cofe ga- 
lanti e curiofe, fi è l’ingegnofo Alterna l'opra i colori del P. Cartel , e il di- 
lui Ottico Clavicembalo • per via del quale giunfe a formare e dimoftrarc , 
dopo avere abbattuto il Newtoniano Siftema , una perfetta armonia dei Colo- 
ri , fomigtiante a quella dei Suoni . Per darne alla sfuggita una qualche idea, 
4ivifo viene defio in altrettante Ottave , in quante divifi vengono d’ ordina- 
rio i noftri Clavicembali : e contenendo nel mezzo la vera Ottava che con- 
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tiene i fette Colori primarj corrifpondenti alle corde del tenore , ha dall’ un» 
e l’ altra parte le Ottave dei Colori più chiari ed ofeuri , che cattamente cor* 
rifpondono alle Ottave del Baffo e dell’ Acuto . Per quello pofeia appartiene 
al nome ed alla pofizione dei colori fondamentali e dei loro intermedj , che 
corrifpondono ai Semituoni Muficali , defft fono il Bli , il Verde , il Giallo , 

10 Scialbo , il Roffo , il Violetto , ed il Grigio o fia Turchino , c corrifpondono 
alle fette note della Mulica , Do , Re , tc. Tra il Bl'o ed il Verde vi è il 
Verdanitra . Tra il Verde ed il Giallo fi trova il Ve rdeuliva . Tra il Giallo ed. 

11 Roffo vi è 1 ’ trancio . Tra il Roffo e il Violetto vi è la Porpora . E tra il 
Violetto e il Turchino vi è 1 ’ Vfgata . Si veggano in un lòmigliante propofito 
le belle memorie di quelP illuflre Filofofo nei Giornali di Trevoux dell’ anno 
1735 alla pag. 1444 , e 2710 : come pure la fua Opera più diffufa , eh’ ha 
per titolo Nouvelles Expériences et Opttque Ó" de •/ fcoujìiquc . 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO TERZO.* 

(l). - - - - o tu Minerva illuflre , 

Dell' 'Arti madre , # cnejli Jludj , 

C Ome madre dell’ Arti e degl’ Studj aveva ancora quella Deità il proprio 
nome di Minerva ; c come inventrice dell’ Arti imparticolare , fra li 
molti nomi che le venivano attribuiti aveva quello di Efyàrit . Quindi ne 
viene che alla medelima come inventrice dell’ Arti delle pretende Eufebio po- 
tè rfi acconciamente applicare la maravigliolà circodanza rifferita dagl’ amichi 
Mitologidi , dell’ efler ufcita dal cerebro di Giove • mentre 1’ Arti fono il 
frutto dello fpirito . Quindi detto viene della mcdcfima ne’ fulfeguenti verfi , 
che abbia relò il Mondo colto e gentile , mentre non v’ ha cofa che di tanto 
contribuita alla coltura de’ popoli , quanto l’ Arti e le Scienze . 

( 2 ) Nè al verde Ulivo , ni alla belile' .Afta . 

Due fono quedi de’ più nobili ed illudri ritrovati di Minerva, cioè , l’arte 
della Guerra, e quella del piantare e coltivare gli Ulivi. Come inventrice dell’ 
arte della Guerra ritiene ancora il proprio nome di Pallade : e comunque un 
tal nome da quell’ idcfl'o del Gigante Pallade fuo Padre, e per ragione ai que- 
da difeendenza didinguere fi debba da Minerva , di cui fappiamo effer diver- 
fa l’ origine • predo dei Greci tuttavolta attribuiti fi vedono comunemente que- 
di nomi ad una deda Divinità , dccome olferva 1’ Abate Banier nel libro I. 
des Dieux cf Occident al cap. p. : e quindi ne viene che negl’ antichi Monumen- 
ti gl’ ornamenti fuoi ordinarj edere fi feorgano 1’ Ada, l’Elmo, e lo Scudo , 
o vogliam dir l’Egida. Per quello pofeia appartiene all’invenzione dell’Ulivo 
ed alla famofa quidione avuta dapprincipio con Nettuno , e giudicata dai do- 
dici Dei j come pure per quello fpetta alle varie Storiche fpiegazioni di 
quedo fatto addotte da Sant’ Agodino , da Varrone, dal P. Tournemine e d’altri 
Autori, le ne vegga l’Abate Banier nel luogo fopra mentovato. 

( J ) 'Adunque in prima di fattile Orfoglio 

S' ordifee il Drappo , e delle fila il numero , 

Prima di tutto tedere volendo un Drappo di qualfifia forta , è necedario 
farne 1’ Orditura, o dir vogliamo la Catena , con tante unioni di fila, quante 
ne richiede la fpecie particolare di quel Drappo che vuol formarfi più leggie- 
ro o veramente più ricco • e a quella unione li dà il nome di portata . Due 
fono le maniere diverfe di ordire gli Drappi , la prima eh’ è la più comune 
fi fa per via d’ un certo ordigno formato di due alliccili guerniti di molte 
punte di legno , il quale venendofi ad appoggiare alla muraglia , fodicne le 
fila che fi varyio fopra il medefimo difponcndo . 11 fecondo Orditoio fi è una 
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fpecie di grande arccdajo o fia mota ,, che 0 muove orizontalin'ente £ e che 
lortiene le fila avvolte in linea fpirale . Tutti e due gl’ Ordito) veder fi poi-- 
fono del'crittk dall’ Abate Pluche alla tavola 20. del fuo undccimo tomo. 

(4) Qì '* 1 fi* forma' del Telajtr e l’ufo . 

Ogn’ un vede quanto malagevole.^.! deferiverfi fia la meccanica def Telajo , 
e particolarmente d’ un Telajo comporto e mefiò in azione : tantoppiù che la 
proprietà e precifione dei termini che fi devono adoperare in una detcrizio--- 
re fedele, fembrano eifere di foventc contrai 1 ). al numero ed all* armonia del 
verfo. Riguardo alle pedone intendenti però eli’ è cola fuperfina il fai'e quell’ 
oflebvazione . ' ' \ 

( 5 ) Che ad effer abbia n piu 0 me n riumctoji 

Ella fi è cola imponibile il voler teflere un Drappo in Opìra’ o dir 1 voglia^ 
mo Brocato lenza adontare un gran- numero- di Licci , oppure fervidi del 
mezzo delle funicelle o dir vogliamo Lacci che ne lupplifcono le veci ; e chi 
tifare fi Cogliono d’ ordinario . Coneiofiachè eflendo f Arabclco o dir vogliamo 
il Fiore o Frutto diflegnato al naturale lópra il Fondo del Drappo , è necef- 
fario che in un luogo occupi un maggiore fpazio del Fondo-, ed -altrove un 
minore • e cosi tutto alt’ oppilo fi dica del Fondo riguardo al Lavoro-. L’ufi 
ficio impertanto dei Lacci li è quello di far con proporzione lalire prima le 
fila dell’Orfoglio che a formar vengono il Fondo, e' che vengono tramate per 
tutta- l’altezza del Drappo co» il mezzo dei Liccio e pofeia le fila dell’ Orlo» 
glio che vengono a formare il lavoro, che fi tramano anch’ effe , o per- tutta 
la lua altezza fe il- Drappo è d’ un fol colore ; o veramente m* alcune parti 
lòltanto fe deflb c di più colori . La proporzione pofeia che oflervarc fi de^ 
ve , perchè il Drappo corrifponda alle varie perfilature e contorni del : diffe* 
gno , deve efler la feguente; vai’ a- dire che nel mentre il fiore per- efempio fi 
va accrefcendo di grandezza, crefcere fi debbano di grado it» grado le fila dell’Or- 
dimento corrifpondenti a quella- particolare Brucatura , e Ibernare con propor- 
zione le fila dell’ Orfoglio corrifpondenti al- Fondo : e- quando 1 ’ iftelfo Fior* 
per efempio va impicciolendoli , feemare fi devono tutto all’ oppoilo gradata- 
mente le prime fila, ed accrefccre le feconde . Quando norr fi ofl’crvaffe que* 
fto grado , e quella proporzione , non. vi farebbe mai efpediente di poter 
efeguire il diflegno , e formare nel Telajo un lavoro quantunque picciolo , 
al naturale. 

( 6 ) Che quanto è più ilegata , più ancor feorgefi < 

•Algar/i , ec. 

Quanto è più slegata la Brocatura , tantoppiù s’ innalza- dal Fondò, eviene 
a formare come un baffo rilievo j imitando per tal guifa maggiormente 1» Na- 
tura . Alla slegatura mentovata contribuire lo lpazio maggiore che vicue 
comprefo dai Licci , c che rende le legature dell’ Orfoglio meno numcrofc , c 
frequenti . 

(7) WR 
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(7) Deli' alto Lidio s adopra il Telajo 
Il Telajo dell’ alto Liccio di cui effer vi liiole un qualche ufo per i Drap- 
pi in Opera affai ricchi, ed imparticolare per gl’ Arazzi c Tape ti , fi è il le- 
ggente . Comporto viene di due travicelli perpendicolari all’ Orizonte , i qua- 
li tanto al dilopra come al difetto tergono un mobile ruotolo , o dir voglia- 
mo cilindro • de’ quali il più alto tien avvolta 1 ’ Orditura , ed il più ballo il 
Lavoro già tefftito . In qualche diftanza dal cilindro fupcriore v’ è full’ Ordi- 
tura una certa catenella di filo , ogni anello della quale ferve a tener abballato 
un certo numero di fili dell’ Orditura già mentovata . Sotto di quella catenella 
v’èun baffone chiamato la pertica dei Licci r che ferve ad infilare tutti i Lic- 
ci , 0 dir vogliamo fili di Refe, e quelli prefenca alla mano- dell’ Artefice col 
mezzo di certe funicelle o dir vogliamo Laccj r le quali con un nodo corren- 
te fono attaccate ad ogni filo di Refe per farlo alcendere, a mifura che l’Or- 
ditura dilcende . Più lòtto vi è il baffone d’ intreccio , che ferve a dividere . 
in due ordini i fili dell’ Ordimento . La mac-ftria iinpertamo del lavoro confi- 
Ile a far afeendere quelli fili col mezzo delle funicelle , i quali trama con la 
fua fpuola che Ila pendendo fopra le lue mani r e con un’ altra funicella cùn- 
dtteendo i fili della parte opporti , quelli va incrocicchiando con quella alter- 
nativa . Lavora dello per il rovefeio con il Tuo diffegno lòtto l’ occhio , e va 
battendo di tratto in tratto il tuo lavoro con un picciolo pettine - V’ è anco- 
ra un’ altra maniera di lavorare , che viene adoperata per teffere i Tape- 
li di Turchia e Perfia , il quale confale nel dividere il diffegno iti molti 
quadrati piccioli e lunghi , e Formarne un numero corrti'pondente nell’ Orditu- 
ra : ed in gitila fomigliante fono ancora lavorati li famofi Arazzi di Parigi 
detti della Saponeria , e del corfo della Regina. Di quello Telajo fe ne può ve- 
dere il diffegno preffo l’Abate Pluche nel fuo n.Tomo alla fig. z<?. 

( 8 ) E come un Saggio a dir ebbe già tempo , 

Quella fentenziofa efprellione ,■ che fi ravvila efpofta da Virgilio 1 nel princi- 
pio del I. libro delle Georgiche , non fedamente fi trova confermata dalla 
giornaliera efperienza , ed ha luogo in favellando dei varj prodotti della Natu- 
ra • ma eziandio riguardo all’ Arti , le quali con l’ intrinfeca nobiltà ed i vam 
taggi che arrecano, illuftri rendono divede Città del Mondo . Quello averò 1 
dire innappreffo delle varie manifatture di Seta, fervirà a far veder chiaramente 
la verità d’ una fomigliante propofizione - 

( p ) Il piu fottìi di' ogn altro e mcn teffuto 
Ejfcr fi feorge il Velo, ec. 

Nell’ ordine e nella ferie dei varj Teffuti il Velo fenza dubbiò ottiene il 
primo luogo come il più fchietto di tutti . Somiglianti di molto al noftro 
Velo è da crederfi che foffero quelle vefti famofe e trafparenti follie ufarfx dai 
Romani , ed imparticolare dalle femmine ; delle quali ancora favellato abbia- 
mo nella noftra Differtazione . Deffe venivano chiamate ancora con i nomi 
di nuvola linea , e di vento tejlile , come fi ravvifa nel cap. 5 5. e 5 6. di 

Petronio. 
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(10) Delle Vergini a Dio dilette e care. 

Deflinato fembra il Velo fchietto in particolar maniera per adornare il capo 
delle Monache: dimodocchè tanto vale il dire nel comune difeorfo eh’ una Don- 
zella fi fa Monaca, quanto dire che prende il Jdero Velo » 

(11) Lione fe ne vanta , indi la bella 
Cittade , che dai fiori ha prefi il nome. 

Le più belle fabbriche de’ Lujlnni fono quelle di Lione e di Firenze . Di 
quell’ ultima Città imparticolare eh’ è delle più illuftri d'Italia, come pure del 
reflante della Tolcana , palfare non fi deve lòtto filenzio la particolare preroga- 
tiva dell’ eflere Hata nei partati tempi non folo famofa , ma eziandio unica in 
tutta 1 ’ Europa nell’ Arte della Seta , e nelle varie dilei manifatture . Lione 
fteflo, che lèmbra al giorno d’oggi riportarne il primo vanto, apprefe un’Ar- 
te fomigliante dai Firentini : e per teftimonio d’ una tal verità fi conferva 
. ancora L’ Italiano nome d’ una delle lue principali (brade , in cui foleva abi- 
tare un Fiorentino , che vi portò dalla propria Patria quell’ Arte - 

( 1 2 ) Quando awien che /’ EJÌate poivero fi , ec. 

Oltre a molte particolari qualità eh’ aver fuole il Mantino , come farebbe 
dell’ eflere fchietto, nobile, e fempre moderno, quella vanta ancora come fua 
propria dell’ eflere leggeriflimo e addattato all’ Ellate . Il Mantino cangiante lo- 
prattuto è vago cpregievolc, accogliendo in fe medefimo una qualità veramen- 
te didima de’ corpi colorati , eh’ è propria fidamente delle più rare e preziofe 
produzioni della Natura, vai’ a dire delle Gemme c dell’ Arcobaleno * e che 
dai Mandili infuori non può eflere comunicata ad altra fona di tefliture. Una 
fomigliante particolarità prodotta viene imparte dal lurtro della Seta , ed im- 
parte dall’eflcr la Trama ai colore diveda dall’Orditura.. 

(13) La vaga meffaggiera di Giunone , 

In quella guifa che Mercurio era Meflàggiero di Giove , Iride lo era di 
Giunone . Defla comunque fia una Divinità purameute Fifica , e Fifica abbia 
del pari la fua origine , ad ottener ebbe nell’ Antica Mitologia genealogia ed 
afeendenza • ficcome è lecito il vedere in Efiodo , che le dà Taumante per 
Padre , e per Madre e Sorella , Elettra ed Aelo . E’ da vederli, in fomigliante 
propofito Cicerone nel fuo 3. libro de Natura Deorum. 

(14) Oli' oppoflo del Sole Iride apparfe ; 

In fomigliante propofito ebbe a dire Virgilio nel fuo 4. libro deli’ Eneidi 
al Verfo 702. 

Mille trahens varios adverfi Sole colores . 

Difatto fificamente parlando , non vi può eflere quello fenomeno in Cielo 
fenza che vi fia in erto il Sole , e fenza che il medefimo fia innalzato fopra 
1 ’ Orizonte all’ altezza determinata di 42. gradi e due minuti . Se ne vedano 
in quello propofito i moderni Filolbfì , ed imparticolare il Sig. Newton nella 
parte 2. e nona fua propofizionc del 1. Lib. dell’Ottica. 



(15) D’m* 
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( 15 ) D' un vago nuvolette ricoperfe. 

Ben può vedere ogni perfona di fcnno per quale fomiglianza e relazione 
fatto venga quivi il confronto di quelli Drappi coll’Iride o vogliarn dire l’Ar- 
cobaleno . Il Petrarca fa in fomigliante propofito un confronto della fua Lau- 
ra con il Sole, che finge dalla medelima vinto e lupcrato. Se ne vegga il pi. So- 
netto della fua Prima parte. 

( 1 6) Arianna gentile affi fa al fianco 
Del pampmojo Nume , ec. 

Imprefa fi fu codetta della clemenza e generofità di Bacco, conquidati ch’ebbe 
l’India dopo una guerra di tre anni, vai' a diredi follevare l’afttitta Arianna, e 
di prenderla in ilpofa • nel mentre che ftata era abbandonata da Tefeo . 
Sciegliere mi piacque le tigri più pretto d’ alcun’ altro animale : del Tettante 
egl’ è certo dai Monumenti che ci rimangono che tirato venne il fuo cocchio 
dai Leoni , dalla Pantere , ed eziandio dai Centauri , come fi può vedere nell’ 
Abate Banier nel lib. I. cap. 17. dei Dteux et Occident . 

(17) Per i gioghi di Sperchio, e in vetta a Cinto , 

Erano tutti quelli luoghi frequentati in particolar maniera da Diana , per i 
quali foleva portarli a caccia oppure a diporto. E' da vederfi Virgilio in que’ 
luoi Verfi del 1. Libro dell’ Eneidi. 

Quali s in Eurota ripii , aut per juga Cintbi 
Exercet Diana choros , &c. 

(18) Che con diverfi nomi ancor fi chiama \ 

Di Nobiltà ec. 

Tutte quelle forta differenti di drappi ridurre li rodono in certa guifa alla 
claffe dei Ciambellani di Seta; mentre tutta la differenza confitte nella Can- 
nuccia o dir vogliamo cordolo , in altri più piano , e in altri più rilevato , e 
nella loro granitura . Nella fola Nobiltà lèmbra che fi debba ammettere una 
qualche reale differenza ed intrinlèca dagl’ altri tutti: mentre tramar fi coftuma 
con un filo di feta cruda , ciò che le viene a porgere un maggior luftro , e 
confidenza . Col nome di Seta cruda è lolita cniamarfi quella Seta eh’ avute 
non abbia le anticipate preparazioni folite avere d’ ordinario prima d’ effer 
tinta ; vai’ a dire d’ effer ben bene lavata con acqua bollente e lapone, e po« 
feia metta in un bagno freddo di alume . Al Jfmutrre fuol darli ancora il 
nome Francefe di Pofuè , e al Cordolone di iìradetur. 

( ip ) Così creef io per quella fomiglianza 
Che tien col Mare ec. 

Quella fomiglianza che fi feorge in quelli due termini di Marezzato e di 
Mare , fi dà maggiormente a divedere in quell’ onde che fi ravvilano nell’ ac- 
cennato Drappo : Quindi è che viene ancora chiamato con il nome di Drap ». 
po ondato . 

1 ( zo) Col 
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( 20 ) Col nome generale di Ormefini . 

Generale fi trova effere al prel'ente il nome di Orme/lno , con il quale chia< 
mare fi poffono tutti gli Drappi di Seta piani e leggieri , come fono li già 
mentovati. Unsi fatto nome tuttavolta moflra d’ edere fiato perii pattato par» 
ticolare, e ch’abbia derivato il proprio nome dall’ Ifola Ormui nel feno Perfi- 
co, che fu nei tempi l'corfi affai famofa per il fiuo commercio ; ficcome atte» 
fta il Pancirolo al tit. 24. della fua Opera di Rerum Memorabihum recens invenm 
tarum . Ai giorni nottri fi è relò cosi univcrlàle un tal nome , che viene 
indifferentemente attribuito a qualunque forta di drappo si di Lana , come di 
Seta , purché leggiero . 

( 21 ) Quel Velluto che ebumafi a cannuccia. 

Non cosi frequente è quella forta particolare di Velluto , nè da tutti in 
generale conofciuta; come quello che non fuole cosi fchietto metterli troppo in 
opera, ma fidamente dopo d’ effere fiato lavorato fuori del Tela jo , e tagliato a 
diffegno . Ordito viene ancor etto a fomiglianza del Velluto ordinario, c tef- 
futo ancor etto a due tele • e quanto all’ apparenza viene a iomigliare al Cor- 
datone . Altro non gli mancherebbe per edere Velluto a pelo , eh’ effere ta» 
gliato nel frattempo che fi trama; e quell’ e quello che fi fa da un’altro Ar» 
tcfice dopo eh’ è tratto dal Tclajo . L’ indufiria di quello Artefice confide 
in rader via leggermente la cannuccia, feguitando le traccie del diffegno ; do- 
po il qual lavoro viene da tutti riconofciuto per Velluto in Opera . Con que- 
lla differenza però , che laddove nel Velluto in Opera ordinario il Lavoro è 
rilevato dal Fondo , in quella Ipecie di Velluto il Fondo è rilevato fopra il 
Lavoro . Quindi ne viene a derivare la preziofità del medefimo , ed il caro 
prezzo con il quale viene comperato . 

( 22 ) Ne' capricciofi Frocb , e giuberelli , ec. 

Intendere fi vogliono fotto il nome di Frocb certi giuberelli affai corti , 
che tengono due larghe lille come triangolari , laddove nei giuberelli ordinarj 
fuole incominciare la Bottoniera ; la moda dei quali fiata venne prefa dagl’In» 
glefi . Quanto grande fia 1 ’ ufo dei medefimi, che fare fi collumano di Rafo 
degl’ accennati colori pretto le perfone colte e di buon gullo , ogn’ uno può fa- 
perlo che fi ritrova nelle granai Città , e che s’ addattano pontualmente alie 
mode diverfe d’Oltramonte e d’ Oltremare ; come farebbe per d'empio nella no» 
lira Italia, Venezia, Milano, Torino, e lomiglianti . 

( 23 ) Dal T Artefice indufire fin tagliate , 

La cofa più malagevole forfè che fiavi in fare i Velluti , confitte nel ta- 
gliare fucceifivamente le cannuccie che fatte fi lòno fpiccare dal fondo col 
mezzo delle verghe di ottone polle in mezzo ai due Teffuti . Per darne una 
fuccinta definizione di quello sì maravigliofo lavoro, è da faperfi imprima co- 
me il Velluto viene tefluto a due cele , o dir vogliamo Orditure ; la prima 
delle quali fi parte dal Subbio eh’ è rimpetto l’ Artefice , e viene chiamata 
Orditura del Fondo ; e 1 ’ altra che detta viene Orditura del Pelo panendofi 
da un Subbio eh’ è vicino a terra , attraverfa obbliquamente la catena o fia 

Ordi» 
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Orditura del Fondo , e fate piu alto affai della prima j e quindi paiTando fo- 
pra un graffo baflone di vetro , attraverià ancora tutti i Licci , c giunge fi. 
talmente alle mani dell’ Artefice . Proveduto fi trova il medefimo di tré lun- 
ghe verghe di Ottone chiamate con il nome di Ferri eh’ hanno due fuperfi-’ 
eie , 1 ’ una lchiacciata , e T altra rotonda , ma con una picciola ed invifibile 
l'cannellatura da uno dei lati • ed innoltre d’ una certa piafirella di ferro , al 
baffo della quale fla attaccato un fottiliflimo coltellino che li addatta e feor- 
re per la già delcritta lcannellatura . Per far comparire imperiamo il Velluto, 
fa innalzare per via delle calcole i fili del Fondo , e quello tramato che ha , 
laida discendere i Licci, e così forma il primo Teffuto . Ciò fatto , l'alire fa 
i Licci della catena del Peloj e fattovi pallate nel mezzo una dell’ accennate 
verghe , trama e batte il iécondo Teffuto , e ne fa fpuntare le cannuccie ri- 
levate . Così impiegate avendo tutte e tre le verghe , addattando con grande 
franchezza e mari! ria 1’ aguzzo ferro alla lottile Scannellatura delle medelime , 
quello fa feorrere dall’ una all’ altra parte ; e quindi a tagliar viene la cannuc- 
cia accennata, che fi divide in una doppia ordinanza di peli , i quali riftretti 
trovandofi d’ ogni parte, fi rizzano in piedi . In quella maniera porto avendo 
in libertà la prima l’uà verga , torna a fare di nuovo quello aveva fatto j e 
così a comparir ne viene quel Drappo che fi chiama Velluto ; eh’ aver fi 
feorge la propria derivazione dal Latino •vilum o vogliam dir pelo . E quello 
pelo o dir vogliam la maggiore o minor altezza del medefimo lì è la fpecifica 
differenza delia preziofità dei Velluti, effendovene d’un peto c mezzo, ai due, 
di tre, ed ancora di quattro ; che lono i più belli c perfetti di tutti gl’ altri . 

( 24 ) La Porpora ancor truffe in bel retaggio . 

Eccellente li è Venezia per le lise famofe tinture de’ Scartati e della Porpo- 
ra . Non poco tuttavolta differente dalla noftra fi vede effere (lata la Porpora 
degl’ Amichi, la quale , conforme 1 ’ allertato di Plinio , che ne fa menzione 
al cap. 35. e 36. del lib. p. , aveva diverfi gradi differenti , come farebbe il 
Coccmeo , 1 ’ olmeti fimo , ed il ConcbigHo j 1 ’ ultimo de’ quali ammetteva ancor 
effo tre altri gradi differenti . E per quello appartiene alla materia d’ onde fo- 
levano ritrarla, deffa era il (angue d’un certo teflaceo lenito ritrovarfi nei mari 
di Tiro, il quale viene ancora confervato in una qualche Galeria do’Curiofi. 
La Porpora polcia dei Moderni fare fi coftuma, o dalla Grana , oppure dalla 
Cociniglia . Nafce la Grana in molti luoghi dell’ Europa , ed è come il nido 
d’ alcuni piccioli Vermicciuoli deporti da un ceno Inietto (opra le macchie e 
gli fpinaj . Trafponata viene la Cociniglia dall’ Indie Occidentali nella noftra 
Europa , ed efTere fi trova di due fona ficcome attefla il Dampier , vai’ a di- 
re l’una Droga, e l’altra Infetto. Anche ai noftri tempi tuttavolta non man- 
ca una fpecie di cartaceo fòmigliante all’Antico particolarmente nell’ America j 
ficcome ce lo attellanoTommaloGage , ed il P.Labat. EH’ è cola cena ezian- 
dio , riffcrica effcndoci dal Sig. Savary , che il particolare colorito , che fa 
afeendere alcuni Drappi di Segovia fino ai 20. feudi il braccio, fi è tratto d’ una 
fottìi vena di un teflaceo fomigliante. 

V (iS) D' 
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( 25 ) De Piani e Rilevati / 0 eP un medefino , 

Colore , o vanamente coloriti . 

Due fono le principali divifioni dei Drappi in Opera • gli Drappi Piani , 
e quelli Rilevaci . E quell’ ultimi fono o d’ un colore medefimo , oppure di 
colori diverli ; che vengono a formare o un chiaro ol'curo , o veramente un 
colorito al naturale. 

( 16 ) - » • - • in Damafcato 
. Ed in Brocato fuol' effcr divifo . 

Per Jcgu ire in cena guil'a 1 ’ ordine naturale s’ è dato il primo luogo al Ve* 
lo , come il piti lottile e il piu raro di teflitura di ciafcun’ altra Stoffa . Vien 
divifo quelli in Brocato , e in Damafcato ; e fuole chiamarfi con si fatti no- 
mi , perchè nella prima fona, la Brocatura più apparilce dal Fondo, nella fe- 
conda e più piana , è fomigliante al Daraafchino . I Veli Bracati di Lione , 
Come accennato viene nei verfi fulfeguenti, lono alTai (limati , ma più (limati 
in paragone fono quelli d’Ollanda. Ed il pregio particolare di quell ultimi ol- 
tre 1 ’ eguaglianza e bellezza della Teflitura , fi è propriamente la durata c 
la conlervazione del colore ; delle quali due prerogative mancano quelli 
di Lione . 

( zy ) Deffo ancor del natio bianco colore 
In opra pojìo ec. 

Quale e quanto grande fia 1 ’ ufo di fomiglianti Veti Bracati di Seta cruda 
bianca , o vogliam dire bionda , ella fi è cola a cialcheduno manifella che 
abita nelle grandi Città . Delfi vengono adoperati per 1 ’ ordinario così fchietto 
in Manichini, in Golieri , in Mantelline, e in Monfuali . La cofa più diva- 
gante e che non è data ufata mai in altri tempi eh’ io fappia fi è , che un 
fomigliante Velo viene brocato a varie Brocature di Seta e d'Oro, per fervire 
all’ uló principalmente di Mantelline e Monfuali ; e che nonnodante la vaga efottil 
teflitura , a codar venga quanto i Drappi più ricchi e denfi . 

( 18 ) Piana dell' altre tutte maggiormente 

Del Mantin P Opra e il lavoro fi feorge ; 

Il folo Marnino fi è quella lenta di Drappo che può edere in Opera fenza 
efler Brocato • ed è cofa molto neceflaria il riflettere a codeda didinzione, per 
potere alla medefima ridurre certe fpecie di Drappi , che in vero non fono 
molti . Delfi dire fi poflòno con tutta ragione in Opera contenendo diverfità 
di lavori e colori : ma il fatto da che 1 ’ Opera non può edere fe non quella 
tale determinata , e che fuori di righe , di fcacchi , o fia piccioli quadrati , 
non è capace d’ altri lavori ; quantunque quede righe e quefli fcacchi a mo- 
tivo della diverfa pofitura e dei colori diverfi, combinare fi pollano in moltif- 
fime forme differenti . Quindi ne viene , che le Sete che formar debono i di- 
verfi lavori colorici, difpode fono imprima nell’Orditura j ciò che non avviene 
in verun’ altra forta di Drappo Brocato più ricco : e alle medefime fono cor- 
rifpondenti altrettante fpuole di Seta che tramano tranfverfalmente tutta la 
larghezza della tela . Subito però che il lavoro s’ allontana dalla linea retta , 

non 
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non fi può pili far a meno dei Laccj : e quindi ne viene che in una certa 
forta di Mantini , che d’ ordinario chiamar fi fogliono a fiamma ; quantunque 
riefcano affatto Piani , tuttavolta perchè il lavoro s’ allontana dalla linea retta 
bifogna adoperarvi il mezzo dei Laccj mentovati ; ed allora l’ Orditura è dW 
iflefio colore, e la Trama di colori divcrfi, che va fcorrendo dall’uria all’altra 
eftremità come nei Drappi piani . 

( zp ) Pinna ancora effer fuol del Rafo /’ Opera , 

Parmi , le non m’ inganno , di l'eguir 1 ’ ordine naturale affegnando un tal 
luogo al Rafo in Opera : mentre attcfa la qualità del Fondo eh’ è il più piano 
degl’ altri tutti, e della Brocatura la più legata dell’ altre per natura, e pofeia 
appianata maggiormente per via del Lifciatojo, viene a comparire una cofa af- 
fatto eguale. 

(30)* * * * * t dei color fra gl’ altri 

Del Giacinto , e di Mamola -viola . 

Poco tempo è, dacché s’ è introdotta per ufo del Verno la moda di quelli 
Drappi Rafati , e coloriti a chiaro e olcuro con quelli particolari colori. Non 
folamente le Dame Francefi e 1 ’ Italiane fi compiacquero d’ una tal moda , 
ma eziandio le Tedefche : e da Venezia tanto eccellente inventrice come efat. 
ta imitatrice di qualunque lavoro di Seta, mandate ne furono a Vienna parecchie 
pezze di fomiglianti Drappi. 

( gl ) E Rafetto fu fot ito chiamarfi . 

Di quella forta di Drappi cosi chiamati, eficr vi fuole un grand’ ufo in ve* 
Ili e in addobbamenti di Cafe nel Levante, ed imparticolare nella Turchia . 
Che che ne fia di quella effenziale differenza che dinotar fuole d’ ordinario il 
diminutivo dal fuo primitivo: cert’è che con un tal nome dinotati vengono dei 
veriflìmi Rafi brocati. 

( 31 ) Il Carré fi rawifa , coti detto 
Con termine firaniero , ec. 

Ella fi è cofa agevole il ravvifare come un si fatto nome è derivato dal 
Francefe Quarré , che vuol dir Qttadrato : ciò che porge fondamento di credere 
che nella primiera lùa invenzione (lato folfe diffegnato in molti piccioli quadra* 
ri . Tanto deffo come il Drappo alla Cava Iter a , ch’altro non è riguardo alla 
teflitura fuori d’una fpecie di Carri d’un Opera più grande e più fparfaj è più 
rilevato di tutti i Drappi fopra mentovati , e meno del Damafco . Il tempo di 
lervirfi del medefimo fi è propriamente la Mezzaflagionc • ciò che viene efpreffo 
nei feguenti verfi . 

( 33 ) Dopo queflo il Damafco ec. 

Seguendo il noflro difeorfo della Brocatura rilevata , e dell’ ufo maggiore fn- 
lito farfi dei Drappi di Seta, m’ è fembrato ch’cfTer doveffe queflo il proprio 
luogo del Damafco . Ben è vero che fecondo gl’ ufi diverfi che far fi coftu- 
mano del medefimo , elfere vi fogliono ancora varie differenze e fopranomi •• 
Il Damafco di cui v’è il maggior ufo, e che fi adopera in addobbi , fuol’ ef- 
fere di Brocatura affai rilevata , d’ una granitura fomigliantc al Rafo Rafato . 

Vi II Da- 
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Il Damafco folito un tempo ad operar fi in v cfli re , ha il Fondo della lìdia gra. 
nitura , ed il Lavoro più baffo del medefìmo, oppur eguale , ed ancora più ri* 
levato ' ma della granitura del Ciambcllotto di Seta . 

( 34 ) Di Luca fe ne va /’ alta Citi arie , ec.. 

1 più bei Dama [chi che vi fiano in Europa fono gli Damafcbi di Luca , 
Città delle più illuftri della Tofcana vicina al fiume Serchio e che fu nei 
palfari tempi un’ affai famofa c potente Repubblica . Ai giorni nolìri offendo 
notabilmente decaduta di forze, quantunque confervi la prima maniera di gover- 
no, procura di folìenerfi pervia del commercio , di’ oleici ta affai buono nella 
manifatture di Sera. 

( 35 ) Ben ef uopo è favellar rf altri bei Drappi, 

Non già a motivo della Brocatura rilevata , la quale a dir vero non fi tro- 
va in tutte univerlàlmente quelle Ipecie di Drappi v ma bensì a motivo del 
faticofo e lungo lavoro folito impiegarvifi , m’ è lem tirato bene affegnare utr 
tal luogo alle Stoffe di Sera e d’Qro . Deffe dir fi poifono con tutta ragione 
lo sforzo diremo dell’ Arte ; c rendono maraviglia c lìupore a chiunque le 
offerva . 

(3 6 ) Penelope fi- conta in prafa e in verfo , 

Figlia era la. famofa Penelope d’ un certo Icario , che viveva in Atene al 
tempo di Pandione II. j dal quale data venne per moglie ad Uliffe, che fu tra 
tutti gli pretendenti il vincitore di certi giuochi , fatti dal medefìmo celebra- 
re per «fuggire ogni fòrta d’ impegno . Delia fu femprc riguardata, come il' 
perfetto modello della calìità coniugale ; che che ne dica il Sig. Baile , nel a 
ilio Dizionario all’Articolo de Penelope c qualunque fi foffe in femigliantc pro- 
pofito la tradizione de’ Poeti della Tefprozia , di verfa dagl’ Arcadi , come fi può 
vedere in Paufania. 

( 37 ) ^ render venne dell' accorta Teti 
I prudenti configli , ec. 

EU’ è degna da offervarfi la fellecita precauzione avuta da Teti per falva- 
re il fuo figlio Achille ; intefo avendo dall’ Oracolo come Troja doveva effer 
fatale alla dilui vita-. Quello mandò impertanto a Scilo ed alla Regia di Ni. 
comede fuo Fratello , dove traveflito da femmina chiamato venne con il no- 
me di Piera a cagione de’ fuoi biondi capelli; nel qual propofito fe ne veggia 
Stazio nella fua Achillcidc , Iginio al cap. $6 , ed Apolladoro nel fuo terzo 
libro . Per 1 ’ adempimento d’ un’ altro Oracolo dei Greci che neceffaria face- 
va alla prefa di Troja la prefenza di Achille, incaricato Uliflc da Agamenonc 
e dai Principali dell’ Efcrcito dell’incombenza di condurlo al campo, fi prevalfe il 
medefìmo d’ un’ r affai fcaltro llratagemma che delcritto ci viene da Ovidio nel 
decimotcrzo libro delle fue Metamorfofi ,. vai’ a dire di natconder l’armi difet- 
to a parecchie galanterie ed ornamenti femminili ; il quale riufeito effendogli 
conforme il luo intento, conduffe Achille al campo dei Greci. 

(38) Quello 



Digitized by Google 



AL LIBRO TERZO. 157 

(38) Quello che folo poteva di Troja 

Ritardar la caduta , e il fato efiremo . 

La piìi importante circollanza richieda alia prefa di Troja , fi era 1 ’ acqui- 
lo del Palladio , vai' a dire d’ una (lametta di Pallade alta tré cubiti , con 
una pica nella delira , ed una conocchia con il fufo alla fìniflra . Divedi in- 
torno alla mcdefnna effcrc fi feorgono gli lcntimcnti degl’ Antichi Autori ; fra 
i quali alcuni , come farebbe Dite , Erodiano , ed Alicarnaffeo , la facevano 
diiccfa dal Cielo ; ed altri come farebbe Arnobio , Clemente Aleisandrino , e 
Finnico la dicevano formata dell’ offa di Pelope . La gloria ed il merito 
dell’ aver quella involata ai Trojani fc 1 ’ attribuifee Uliffe appreffo Ovidio nel 
fuo dccimoterzo libro delle Metamorfofi . Quantunque da Conone gli venga 
dato Diomede per compagno, al quale s’atcribuifce ancora tutto il merito. 

( 35? ) Scendere dal deflriero frodolento , ec. 

Quella ancora entra nel numero dell’ illullri imprefe d’ Uliffe; o per meglio 
dire il frutto fi è quello dell’ artificiola Trama già dal medefimo preparata , 
col fingere la partenza dell’ efercito , e lafciare lulla (piaggia il famolo cavai* 
lo. Per l’intero compimento dell’Opera, volle ancor eflò ritrovarfi nella pan- 
cia del medefimo in compagnia degli mentovati valorofi Capitani , ficcome vedefi 
in Virgilio nel fecondo libro delle lue Eneidi. 

( 40 ) Arringar fi vedea /’ amato Spofo , ec. 

, La quiftionc eh’ ebbe ad inconrrar Uliffe con Ajacc a motivo dell’ armi di 
Achille, e l’ottenuta vittoria del medefimo, fi fu un grande contrafi'egno del 
filo merito , e valore : tantoppiù che la derilione fatta dai Capitani Greci , 
fondata venne Copra le relazioni degli fchiavi Trojani, i quali confeffarono d’ 
aver fofferto piu male da Uliffe, che dal fuo Competitore . Le Arringhe che 
perciò fatte vennero dall’ uno e l’jaltro di quelli Eroi , rapportate fono dal 
Continuatore di Omero Q. Smimco nel fuo 5. libro , e da Ovidio nel deci- 
moterzo libro delle Metamorfofi ; e fi (limano dagl* intendenti due de’ 
più bei fquarej ch’abbiano quelle due lingue . Vinto che fi conobbe Ajace , 
divenuto furiolò fcaglioffi lopra alcune greggi di pecore, ciò che può vederfi an- 
cora in Omero e Sofocle; c finalmente fi diede la morte. 

(41) - - - • • indi al Giacinto e forma e vita 

Riguardo alla trafmutazione di Ajace in Giacinto che deferitta viene da 
Ovidio nel libro già mentovato , e la fomigtianza di quello fiore con le due 
lettere del fuo nome ; deffa non può avere avuto altro fondamento , come 
afferitee il Banier nel lib. 6 . cap. 3. Sur let dcnu-Dieux , fuori dell’ adulazio- 
ne d’ un qualche bello fpirito , che dovette inventare una fomigliante circo- 
danza nell’Orazione funebre di quell’ Eroe. 

(4Z) .A te fola è dovuto il primier vanto 
i Induftre mia Vincgia , ec. 

I Velluti in Opera di Venezia fono i più belli e (limati dell’Europa tutta : 
e 1 ’ ufo maggiore dei medefimi confifte nel foderar le carozzc dei gran Si- 
gnori . Affai di rado impiegato fi vede in abiti , fe non forfè in ufo di Giu- 

bercili , 
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bercili • nel qual cafo fuole intrecciarli al fondo un filo d’oro o vogliam dire 
lametta. 

( 43 ) Che la Sonna coll’ onde fue diparte ■ 

Bagnata viene dal fiume Sonna Lione , Città delle più illufkri e mercantili 
della Francia tutta , e la Capitale d’ una Provincia a cui dà il nome . Quello 
fiume detto dai Latini vfraris , avendo la propria fornente nella Lorena c nei 
Monti di Voges , prendendo quindi il fuo corfo inverlo il mezzogiorno , altra» 
verfa la Franca Contea, la Borgogna, il Bozolcfe , ed il Principato di Dom- 
bes ■ e dividendo Lione in due parti, fi Icarica finalmente non molto difcoilo dal* 
la Città, e vicino all’Abazia di Aifnay, nel fiume Rodano. 

( 44 ) Il nativo rigore a tal ridotto , 

Che ai varj del vejltr moti s addotta •• 

Quantunque 1 ’ arte e la maeltria del filar 1 ’ oro e di fervirfenc per adorna- 
mento delle vefli fembri d’ eflere propria particolarmente della nollra età , 'co- 
me quella efie in un’ arte fomigliante è arrivata al Tornino grado di perfezio- 
ne • tutta volta egl’è d’uopo il riconofcere qualche cola di iomigliante riguar- 
do agl’ Antichi tempi . Le velli dette dai Greci S’iiyjuaoi erano conforme gl’ 
Eruditi alcune vedi tramate d’oro; c d’ effe favella ancora Sparziano nella Vi- 
ta di Pertinace : e le vedi chiamate con il nome di jyaxrévufMi erano alcune 
vedi brocate d’oro , o fia con lavori rilevati dal fondo, detti ancora daiGrc- 
ai nt/jM , o dir vogliamo legni • ond’ è che le vedi de’medeGmi adornate, 
dette fodero AV»ftoi ,. ed Evitarmi , e dai Latini Giovata . Tutti quedi at- 
tedati però non dimoflrano badevolmente che l’oro adoperatovi foffe filato : anzi 
pure quel Verfo del libro dell’Eneidi di Virgilio, 

.... tunicam gemmi s auroque rigentem 
fembra voler lignificare, che qued’oro tòfle in lametta . Il folo Dione fembra 
darci una qualche idea intorno all’ufo dell’ oro filato , facendo menzione di cer- 
te vedi con l’ordimento d’oro , e trama di Seta . Ma la più efpreflk cedi- 
monianza fi è quella di Claudiano , che vedefi nel fuo Panegirico fopra il 
Confolato d’ Olibrio e Probino , delcrivendo in elfo la di lor Madre affaccen- 
data ad apparecchiarne le vedi ; ed in quel Verlb: 

Fdaquc concreto cogit fquallere metallo. 

( 45 ) •Avt%pe foto ai men vivi colori , 

Quantunque la Gngietta pofla ammettere qualfifia colore , fembra tuttavolta 
che per Giudacori , che è 1 ’ ulo maggiore che d’ elTa vien fatto , non venga 
adoprata fe non di certi colori poco vivi, o dir vogliamo mezze tinte. Eli’ t 
cofa da offervarfi riguardo alla delicatezza del Secolo , ed al buon gudo di 
vedire , come pure a quella armonia ch’a far viene agl’occhi nofiri o 1’ ulo delle 
cofe , o veramente le cofe defle; vai’ a dire, che li trarrebbe dietro gli altrui 
fguardi quello che adoperale in Giudacore la Grigietta di color rodo o por- 
pora , ed altri fomigtianti colori sfacciati • come ridicolo fi renderebbe quello 
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che in Pubblico comparilfe con un Giuiìacore di Damafcbino a fiori d’ oro . 

Eppure nel primo calo la fola differenza confilte nel colore , e nel fecondo 
nell’ Opera . 

( 46 ) Nel Damafchino onct è che tanto pregiali 
La nobile Città che all' *Adrta impera. 

Famofi fono gli Damajcbini di Venezia j e quantunque un tal nome venga 
ancora attribuito a certi Drappi leggieri in Opera con Oro e Fiori naturali , 
dei quali v’ ha un qualch’ ufo nella Grecia , attribuito viene propriamente a 
que' Drappi lavorati col Fondo di Seta, e la Brocatura d’Oro. Di quella Cor- 
ta di Drappi è folito farfi un grand’ ufo per tutto il Levante , e per tutti 
gli Stati della Turchia sì Europea come Afiatica ' ed ancora nella Perfia . 

Confiderabile di molto fi è il vantaggio che ne ricava la Città di Venezia 
da un fomigliante commercio: e per quanto lì Ciano affaticati gli Francefi, mai 
però non riufcl loro di eguagliare li nollri Damajcbini , particolarmente per ciò 
che riguarda il luflro. 

( 47 ) L’ efirema del Brocar indujìria ed arte . 

Con gran ragione chiamati vengono Brocati quelle Corta di Drappi , perchè 
in elfi fi dà a divedere la maggior induftria del Bracare , che introduce va. 
rietà in una cola di tanto uniforme , quale fi è la Brocatura . Un tal’ effetto 
viene ad ottenere imparte con la legatura più o meno o moderatamente denfa,. 
dal che Cogliono formarli varietà di Rilevi : ed imparte giunge ad ottenere 
con 1 ’ Oro che adopra ‘ y che quantunque fia una cola fteffa , tuttavia con le 
debite preparazioni ne forma cinque in fei forta di filo differente , ciafcuno 
de’ quali produce un effetto particolare . Le preparazioni parte confiflono nel- 
la Seta fottopofla , e nella maniera del filarlo , parte nella maniera del filarlo 
Coliamo. La Seta gialla, la Seta dorata, e la Seca color d’ arancio filata con 
filatura che lì chiama Aperta , ne forma tre forta d’ Oro differente. La fìlatu- • 

ra detta Ricca ne forma un’ altra forta , la filatura Moderata un’ altra , e la 
filatura a Ful'etto ne forma ancor effa un’ altra forta , che alfomiglia in certa 
maniera al cannatino . A tutte quelle differenze è d’ uopo l’ aggiungere ancora 
quella differenza particolare che procede dal colorito dell’ Oro , come larebbe per 
efempio nell’ Oro Sordorè . 

( 48 ) Il .Ganzo pofeia è un bel Tejfuto d' Oro , 

Oppur if Argento, ec. 

La lpecifica differenza del Gango dagl’ altri Drappi difopra mentovati fi è quella 
dell’ edere lavorato a due Tele , e dell’ avere per 1 ’ ordinario tutto il Fondo 
d’Oro o d’ Argento j laddove gl’ altri lo hanno al più tramato in quella maniera. 

(47) Ne' Tela) di te fot , Vinegia tnduflre , 

Gli Soprariccj di Venezia famofi fono per tutto il Mondo : ed in fomi- 
gliante manifattura eccellente non folo fi è quella Città , ma eziandio unica . 

Chi non ha veduto quelle due Ombrelle che Cogliono proceffìonalmente por- 
rarfi in certi deflinati giorni da due delle fue Maggiori Confraternite , non 
ha veduto quel che 1 ’ Arte può fare di più belio e maravigliofo in fatto di 
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lavori d’ Oro . Il pcfo ancora delle medefime che fi dà a conofcere net 'nu- 
mero delle perfone impiegate a portarla , e dalla fatica che vi durano , di- 
moierà baftcvolmente quale fia la quantità dell’Oro in e fie adoperato ; che pure 
viene a rendcrfi così docile ed ubbidiente alle mani dell’Artefice. 

($o) Le barbare fanciulle , e le Trojane 
Salirò in pregio , ec. 

In grande riputazione ed ufo ad cfler ebbe nei padati tempi il Ricamo ; 
ed il nome con cui foleva chiamarli fi era quello di Pittura tt ago , come è 
lecito il vedere negl’ antichi Autori , ed imparticolare nei Poeti : fra i quali 
in Virgilio , Ovidio , Catullo , ed altri fomiglianti . Fra tutte però 1 ’ altre 
Femmine s’ ebbero a diftinguere quelle della Frigia , e di Sidone • dimodoc- 
chè per dinotare un lavoro di Ricamo folevano gli Antichi fervirfi di quell* 
efpreffione Pbrygium opus .• ed Omero nel fello libro dell’ Iliade favellando di 
quel Velo offerto a Minerva dalle Matrone Trojane , loggiunge come deflo 
era un lavoro delle Femmine Sidonie . Dell’ altre teflimonianzc del pari che 
fi ravvifano in quell’ Autore, ci fanno comprendere la grande antichità d’ un 
fomigliante lavoro: mentre nel 3. libro dell' Iliade ci delcrive Elena occupata 
in una manifattura di Ricamo , allor quando Iride la venne ad avvitare dell* 
imminente combattimento tra Paride e Menelao; c nel 22. libro dell’ ifteflo Poe- 
ma ci fa menzione d’ un’altro fimilc lavoro al quale era intenta Andromaca , allor 
quando annunciata le venne la morte del fuo Marito. 

(51) .Ancor che il crudo gelo , e il dima algente 
.Al Filugello e al Gelfo fta nemico . 

Una sì antica e naturale nimiltà del Baco da Seta con il freddo , isforzati 
fi fono fe non di togliere, almeno di Ibernare gli Amburgcfi e Brandeburgefi ; 
i quali fatte avendone con gran diligenza ed attenzione le pruovc, riufeì loro 
finalmente di fare una picciola raccolta di Seta , che fervi piuttoflo a far co- 
nolcerc la forza dell’ Arte, di quello foffe a recar loro alcun vantaggio confi- 
derà bile . Un’efperienza fomigliante replicata eziandio dagl’ Svedefi con buon 
fucceflo , fervi a lufingare quella Nazione affai facile a falciar fi lufingare nel- 
le grandi intraprefe , che con le piantagioni antecedenti dei Gelfi , poteffero 
finalmente farne un’ ampia e copiolà ricolta , a legno di non aver bifogno in 

S uefta parte di Commercio di verun’ altra Nazione. Qualunque però fia l’ indu- 
rla , e la confidenza troppo irragionevole di que’ Popoli , il noflro Infetto è 
troppo inimico del freddo ; ed i loro caldi fono di troppo corti , perchè lperare 
le ne polla in iomigliante propofito un confiderabile avanzamento. 

( 52 ) - - - - - il grande Augujìo , 

Che di gemino ferto il crine adorno 

Federico Augusto fi è il vivente Re di Polonia ed Elettor di Saffonia, 
degno figli? del famofo Augufto, ed uno de’ più illufiri Monarchi che vanti l’Eu- 
ropa ; il di cui nome fa le veci d’ un grande Elogio . 
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( 53 ) Tal (he di nuovo potrebbe (T Atlanta 
Le rapide arrejhrr fugaci piante . 

Atlanta figlia di Scheneo e Vergine d’ Arcadia , che fu fecondo Apollodoro 
nel fecondo luo libro del numero di quelli che intervennero alla famofa cac. 
eia; del Cinghiale di Calidonia, è celebre di molto nell’Antichità per la velo- 
cità, del i'uo correre .. Della turtavolta riufeì di fupcrare ad Ippomene figlio 
di Mac areo ; ricevuti avendo da Venere tre pomi d’oro raccolti nell’ Efpendi 
oppure conforme il fornimento d’ altri Autori nell’ Ilota di Cipro : i quali la- 
nciando araficiofamente cadere a certa (Manza, invogliò Atlanta a fermarfi per 
raccoglierli ; nel mentre li confidava di poter riacquiflare il perduto tempo con 
la velocità de’ piedi . Se ne vegga la bella definizione predo Ovidio nel £. libro 
delle J'ue Metamorfofi . 

( 54 ) Cw f„4uro foto rendea vaghi e adorni , 

O il folo xAr^enta , ec. 

Affai pregevoli e njaravigliofi elfere fi feorgono li moderni Ricami d’ Oro 
e d’ Argento • alla bellezza de" quali oltre la bizzarria del diffegno , la varietà 
dei punti , e 1’ ajuto della cartella che viene a quelli fottopofla , contribuifce 
eziandio la varietà dell’Oro filato nelle maniere già (tanfate, e dell’Oro non 
filato , del quale oltre la lametta , vi ibno d’ altri differenti .fpecie : come fa- 
rebbono il cannatine o fi» lametta arricciata ; le ftelluccie che fono alcuni cer- 
chietti della lametta ifleffa , e le fquammette , che fono alcune picciolc por- 
zioni tagliate a guiià di fquamma . Fra tutti i lavori di quella fatta fi ven- 
gono a diflinguere in particolar maniera i Giubcrclli d’ Oro e d* Argento che 
fi lavorano in Milano, e vengono tralportati per tutta l’Italia e fuori. 

(SS) Opera la credea del Canaletto. 

Io (ledo che m’ attrovai prefcntc , e fui del numero dei fpettatori , m’ ab- 
battei a vedere perfone colte ed intendenti in fatto ,d’ Arti , che rimafero 
a prima giunta iorprefe , e la credettero una vera Pittura : e delle più eccel- 
lenti ancora che vi fiano in zi fatto genere , come fon quelle del Canaletto 
il giovine . 

( $6 ) Tutto improvifo (f alto monte in vetta 
Mi trovai , ec. 

Quello fi è 1’ ordinario fentiero che aprire fi cofiumano i Poeti , allor 
quando a far hanno di lomiglianti definizioni sì riguardo al pafsato , co- 

me pure all’ avvenire . Vedere fe ne poffono due eccellenti modelli in due 
famofi Epici l’uno Latino, e l’altro Italiano; voglio dire nel p. libro dell’ E- 
neidi di Virgilio , laddove quefl’ Autore deferive li diverfi lavori dell’ armi di 
Enea, fatte per man di Vulcano a preghiere di Venere: e nel Furiofo dell’A- 
rioflo al Canto III. ; laddove per far menzione degli Antenati dell’ Illuflre 
Famiglia Eflenfe , deferive T incantagione di MelifTa appiè della tomba di 
Merlino. 1 

• 'J ••.*« • ’ * 
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(57) Che inftcmc accoglie tre candide torri. 

Tre torri bianche in campo rodo fono 1 ’ armi , o dir vogliamo il Blafone 
di Amburgo, Città libera Imperiale limata nella Bada SafTonia , fopra d' alcune 
Ifolette all’imboccatura dell’Elba' che ricevendo la marea dal Baltico , viene 
ad edere navigabile , c capace delle navi deffe di maggior carico 1 Le lite ric- 
chezze e 1 ’ ampio commercio che efercita per tutta la Germania e 1 ’ Europa , la 
rendono una delle piu fàmoic Città del Mondo . 

(58) E con belP arte di fi cura alchimia ec. 

La mercatura ed il commercio dir fi podono a gran ragione l’Arte unica e ve- 
ra del fare la tanto ricercata pietra Filofofale , e la metallica trafmutazione . 
Il dotto Mylord Steel nel fuo Spettatore Moderno rifferifee , come il Lord 
Freeport fuo grande amico e foggetto intendentiffimo foleva dire che 1 ’ Ingle- 
fc convertiva in oro lo (lagno del fuo Paefe . Per la ragione (leda attribuita 
viene al commercio la prerogativa di congiungere infieme lontaniifimi Paefi , 
a motivo delle corrifpondenze che introduce e mantiene per mete le parti del 
Mondo . 

( S 9 ) Gir* alla Regia del Danefe , tc. 

Capitale di tutta la Danimarca fi è Copenbaguen , Città fituata fulla Coda 
Orientale dell’ ifola Zelandia . Della ritiene il nome dalla ficurezza del fuo 
Porto * e fu eretta in Città del 1 254. per opera di Erland Vefcovo di 
Rofchilda , 

(< 5 o) - • - - « e a quella 

Cittadc illujlre , che alla Svezia impera . 

Capitale del Regno di Svezia fi i Stolkom fituata full’ imboccatura del lago 
Muler, e divilà in fei didime Ifolette , che ne formano fei diverfe contrade . 
Tutta all’ intorno circondata viene di rupi e fcogli; ed il fuo Porto eh’ è affai 
largo e profondo, fi trova edere de’ più ficuri di tutto il Mondo . Ai nodri 
giorni a ritrarre ne venne un nuovo ludro a motivo delle nuove fabbriche , 
fatte in effa fui buon gudo dell’ Architettura • ed imparticolare per la magnifica 
mole del Palazzo Reale, che fi va tuttora lavorando, 

(di) Che dal Gran Pietro traffe il proprio nome. 

Petroburgo in Italiano , ed in Latino Petropolii fi è la Città fondata del 
1701. da Pietro il Grande Czar di Mofcovia , parte fopra alcune Ifolette vici- 
no all’ imboccatura del fiume Neva , e pane (opra la terra ferma nell’ aggia- 
cenze dell’Tngria e Livonia. Defs’ è un manifedo contraffegno del fublimc ge- 
nio d’uno dei maggiori Monarchi ch’abbia avuto finnora il Mondo : e di maggior 
prefente trovandoli nel fuo gran fiore , può venire in confronto con ciafcun’ altra 
Città più famofa dell’Europa. 

( 6 z ) *41 terribil Pruffiano , ed alla Regia 
DelP Eroe bellicofo, ec. 

La refidenza del Re di Pruflia fi è Berlino , Capitale di tutto il Brande- 
burgefe, e del Regno già mentovato; fituata nella Marca Media ; e fui fiume 
Sprea , che alcuni malamente prendono per il Suevo di Tolomeo . Deffa fon- 
data 
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data venne da Alberto di Anhalt efTendo Imperatore Corrado UT. ; e pofcia 
aggrandita fotte 1 ’ E lettor Sigifmondo . In quelli ultimi tempi, vai’ a dire fot* 
to Federico Guglielmo , ed il vivente Carlo Federico III.,- arrivata fi feorge a 
un tal fplendore e grandezza , che per ogni genere può gareggiare con qual- . 
fifia Città più' colta e famofa dell’Europa. 

( ó$ ) £ in quel terreno al maggior vanto crebbe . 

AfTolutamente parlando può dirli con tutta ragione che la milizia P ruffiana 
fia la pia brava ed efperta milizia del Mondo; particolarmente per quello ap. 
partienc alla Tatica, ed alle evoluzioni delle diverl'e Linee che formano li ri- 
fpettivi Battaglioni . D’ onde ne deriva che un Battaglione Pruffiano potrà 
bensì efl'er rotto nell’ Azione , ma non per quello disfatto ; tornandoli in un 
momento a riordinare con un armonia ed eiàttezza maravigliofa .• Una forni, 
gliante abilitò delle truppe Pruffiane confeffata venne apertamente da una Na- 
zione nel fatto del Militare affai celebre , vai’ a dir la Francefe ; mandato 
avendo- pochi anni fono il Re di Francia parecchi Ufficiali in Pruffia , per ivi 
apprendere la perfezione della lor’ Arte . Dire fi deve tuttavoita che oltre alla 
qualità dei precetti molto eziandio vi contrìbuifca l’ eiattezza della dilciplina , 
ed il lungo e continuato efercizio : mentre in Berlino folite fono impiegarvi le 
Soldatcfchc otto ore almeno alla giornata 

( 64. ) Drefda fra l’ altre v era , e Bruti fuico , 

Francfort , Spingarda , e ancor Vienna , ec. 

Sono auefle cinque Città nel numero delle più iltuflrr della Germania; e la 
prima , ai cui s’ è altrove favellato , può metterli fra le più illuflri ancora 
dell’Europa tutta, per l’Arti ed il Commercio , e più di tutto per la refiden. 
za del regnante Auguflo Re di Polonia , ed Elettore di SafTonia , eh’ ivi tie- 
ne un’ affai magnifica Corte . Brunfuico fi è la Capitale del Ducato di quello 
nome nella SafTonia inferiore, e fui fiume Ucker. Francfort è Città libera Im- 

S eriale, fìtuata nell’Elettorato di Magonza , e fui fiume Meno , dal quale ne 
eriva ancora la denominazione . Stugarda è la Capitale del Ducato di Wurten- 
berga , nella Suevia; e Vienna fi è la Capitale dell’ Auftria, e da molti fécoli 
in qua la refidenza degl’ Imperatori . 

( 65 ) Dei flefji Enigmi della Sfinge atroce . 

Era la Sfinge, conforme a quello ci narra la Favola, un certo moflro nato 
da Echidne e Tifone, mandato da Giunone sdegnata a danno dei Tebani , e 
folito abitare nel monte Ficeo; d’onde fagliandoli fopra gl’ abitanti, e ai medefi. 
mi proponendo degl’Enigmi difficili, isbranava quelli che non li fapevano Spie- 
gare . Fra quelli Enigmi famofo di molto fi è quello propofto a Edipo , e 
dal medefimo fciolto con molta prontezza ; ciò che fu cagione che la Sfinge 
fi fchiacciaffe, il capo incontro d’ una rupe . La fpiegazione Storica d’ una tal 
favola fi può vedere predò Paufania nelle fueBeotiche; il qual’ Autore dice efTer 
fiata la Sfinge una figlia naturale diLajo, che poltafi alla tcfla d’una truppa di 
banditi , commetteva di molti difordini nei contorni di Tebe : nè v’ ha cofa 
alcuna nella favolofa delcrizione di quello moflro , che non venga fenfatamen, 
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re fpicgata colla verità della Storia. Quindi alla medefima convengono eziandio 
molto bene le Etimologie di P bieca e ài Spitela , che date le vengono dal Bocar. 
to, e dal Sig. le-Clerc. 

( 66 ) Per cui sì chiaro fu il Cillenio nume . 

Fra le diverie infpczioni ed ufficj che aveva Mercurio,, uno de’ pila raguar- 
devoli fi fu quello dell* effer Dio del Commercio e della Mercatura . Difatto 
l’Etimologia che ne alfcgnano i Latini , è derivata d’una fomigliante ispezio- 
ne : mentre fe vogliamo credere a Fedo , Mtrcttriur viene da Mertibus : é 
dalla medefima eziandio n’è derivata l’Etimologia ci Mcrkolts , lolita attribuir» 
fegli dai Fenicj, ficcome attcfla il dottiflimo Bocarto Phùleg lib.l. ctp.z. , che- 
d’ efTo ne fa un’affai ingegnofo confronto con Chain della Scrittura . La cura del» 
le ftrade , e l’ali al medemo aflegnate vuole che fervano maggiormente a coir 
fermare l’accennata verità: particolarmente quell’ ultime, che limo, come die? 
egli, le vele delle navi Fenici* .. ' -h - : *■ • 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA L’ ORIGINE DELLA SETA. 



'Omune e ordinaria prerogativa delle più Ululi ri e raguardcvoll cole che 
ci vengono si dalla Natura come eziandio dall’ Arte offerite, fi è quel» 
la del tener nalcofla la propria origine e principio; rifvegiiando in fomiglian» 
te maniera 1’ attenzione de’Curiofi a ricercarla; e il dilcernimento de’Filofofi- 
e degl’ Eruditi ad svilupparla in mezzo alle folte tenebre delle Fifiche cognizio* 
ni , oppure dalla numerofa copia dell’ opinioni divede •• Io nulla intendo dif- 
fondermi l'opra un iòmigliante particolare y nel quale comunque volelfi di paf- 
faggio intrattenermi , direi Tempre troppo , e iembrerebbe che di tutt’ altro 
preio avelli 1’ incarico di favellare , fuori dell’ obbietto pvopoftomi ; si grande 
lì è il numero di quelle cole che porgere mi potrebbono ampia ed abbonde- 
vole la materia. E giacché l’Argomento che preio mi fono a trattare nel Te- 
gnente Poemetto, richiede d’ edere tanto dappersè , come eziandio per addat- 
rarli all’ invailo coftumc de’ noltri giorni t illuih-ato alquanto : non picciola nè 
volgare ho riputato eh’ elTere dovclfe quell’ illullrazione eh’ a trarre verrebbe il- 
medefimo d’ una elatta e diligente ricerca fopra la primiera origine ed ulo 
della Seta ; vai’ a dire di quel preziofo lavoro d’ un picciolo ed ilpreggevole- 
Infetto , il quale per le betliflime manifatture che fe ne vengono a formare ,. 
e per il conliderabile vantaggio che viene dalle medefime a ricavarli , di tan- 
to adorna ed arricchitile il Mondo tutto :• e quello m’ accingo a far io con la> 
prefente Difiertazione . j . 

L’imprelà farebbe, a vero dire, bella e compiuta , allor quafido appigliarc- 
mi voleffi fenz’ altro fantaflicarc , a quell’ Epoca indubitabile e certa , ch’abbia-- 
mo intorno 1’ origine della Seta ; o vogtiarrv dire quel primiero «afporto del 
Verme che n’è l’ artefice’, fatto dalla Cina in Europa col mezzo di certi- Mo- 
naci, e della prima raccolta feguita coll affi Senza dentedefimi l'otto l’Imperatore 
Giufliniano . Un’Epoca fomigliante tuttavolta per quanto fiafi antica riguardo ai- 
nollri tempi r come quella che viene Stabilita alla metà del quinto fecolo , 
mai però norr farà capace di render pago un’ Intendimento alquanto per- 
vicace , e molto meno un’ uomo di Lettere . E come , parmi udir quivi di* 
tcofrere il Filofofo , come mai fe ri noflro Verme da Seta vanta 1’ origine fua 
tanto antica , quanto è antico il Mondo , ebbe a rimanere il medefimo poTcia- 
per tanto tempo fconol'ciuto , e Iconolciuto rimale del pari- il fuo ammirabile 
e preziofo lavoro ? perchè mai non venne da alcuno offervato , e perchè non 
fe ne approfittarono gl’ uomini vantaggiofamente ; tantoppiù che la necelfità del 
vetllrfi , e la .mancanza della materia acconcia a un tal’ ufo particolarmente 
*e’ primi tempi del Mondo lembrauo aver dovuto rendere il medefimo per» 

Tpt» 
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fpicace e induRriofo . Non meno ragionevole , quantunque appoggiato a dt- 
vcrfi principj , fi è il difcorfo dell’uomo di Lettere : e come quello che per 
via della familiarità avuta con gl’ antichi Autori si Greci come Latini , ebbe 
eziandio 1’ agio di riflettere l'opra i varj paffaggi che nei medefimi fi ravvila, 
no j gli pare di fcorgere in elfi efprelfiom e dipintivi (ufficienti per ere* 
dere eh’ aveffero un’ efatta notizia del noftro Verme : benché dall’ altro canto 
cert’ altre deferizioni , che lémbrano alle Piante attribuire , e ai Vegetabili , 
quello fi vede altrove attribuito all’Infetto mentovato, non lafcino j di renderlo 
incerto c dubbiofo , oppure di renderlo ancora d’una diverfa opinione Indifpen. 
fabile cola adunque con ragione ho Rimato dover effer quella di foddisfare 
agli dubbj e ragionamenti de’primi e de’ fecondi j e per via d’un efatto ediligente 
elàme e confronto degli Autori accennati, formare un qualche ragionevole e re. 
golato fifiema lopra d’un fomigliante particolare. 

Imprcfo s’aveva non è guari un carico fomigliante il Sig. Mahudel (a) dell’ 
Accademia dell’ Inflizioni e Bellelettere di Parigi , l'oggetto raguardevole e 
dotto , e pratico non poco nella lettura degl’ antichi Autori : ma con buona 
pace d’un tal Soggetto , dirò pure e Io dimo Arerò in appreso , che non fep. 
pe il medefimo approfittarli delle flrade già aperte ,. e delle molte offervazioni 
fatte con fomma acutezza e dilcernimento ; mentre dopo avere con una cert’ 
aria di dubbietà , e come per via di congettura ricavato di molti bei lumi 
dal confronto degl’ antichi Autori, quando fi tratta pofeia di ritrarne le necef. 
l'arie confrguenze, fi perde neH’efame di certi particolari, che poco lo debbo, 
no intcrelfare , e che in appreffo fanno affai poco onore alla fua maniera di 
difeorrere : oltre di alcune- contradizioni e sbagli che verranno da me pontual* 
mente avvertiti, perchè la mia Differtazione abbia a riufeire il più che fi pò* 
trà , efatta e compiuta . E prima di tutto io reputo neccffario il premettere 
ficcome regola generale e certa , che in tutti que’ paffaggi che fi ravvil'ano 
negl’ antichi Autori sì Latini come Greci , fare fi debbe una particolare- o ner- 
vazione riguardo il tempo in cui fiorirono : premettere potendofi con tutta fi. 
curezza, mentre in appreffo f; ne addurranno le pruove, che tutti que’ paffag- 
gi che fi ravvifano negl’ Antichi prima del fecondo fecolo dell’ Era CriAiana , 
tuttoché fembrino a prima giunta favellare della nofiraScta, e. del noffro verme, 
parlano tuttavolta d’una cola affatto differente. Dimodocchè nel novero di que- 
Ri Autori mettere fi debbe eziandio 1 ’ iReffo Plinio c Virgilio , quantunque 
fecondo l’ opinione d’ affai famofi Critici fembrino averne avuta un’ efatta 
cognizione - 

SuppoRe imperiamo le notizie , eh’ ebbero , ficcome vedremo , gl’ Antichi 
d’ una qualche cofa di molto fomigliante alla noflra Seta , egli è mefiiero il 
difiinguerne in primo luogo efattamente due forta fra 1’ altre j diffinzione che 

nou 

( a ) De r origine de la Soye par M. Mahudel . Mcmoiret de Litterature de V 'Ac- 
cademia Royale det In fenp tiene Cr bellct Lettre s tom. 5. pag. 218. 
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non effendo così univerfale ne’ pattati tempi , a porger venne ad un qualche 
Autore Originale motivo d’ errore , e maggiormente agl’interpreti de’medefimi . 
Nota era agl’ Amichi .in primo luogo una certa lpecie di Lana o lìa Borra af. 
fai dilicaca e lottile, la quale traevano d’ alcuni Infetti fomiglianti , a dir ve- 
ro, non poco ai noftri Filugelli ., ma dai medcfimi in tutto differenti . Nota 
era ad etti in appretto un’altra forra .di Borra o fia Lanugine , che raccoglie* 
vano d’ alcuni alberi , sì della nollra Europa , come eziandio dell’ Atta ed Af- 
frica, ed imparticolare dell’ Indie ; e di tutte e due quelle Torta più e meno 
con proporzione ttimate, foliti erano fervirfi diverfì popoli nel farne le vedi . 
Quelle cognizioni tuttavolta, torno a. dire, non erano nè così prccife , nè co- 
sì univerfali , perchè ad ettcre non avettero nalcolle ad alcune eziandio delle 
perfone (lette più colte ed illuminate., dalle quali non di rado li veggono al- 
terate e confule . E per quello appartiene al tempo delle già mentovate co- 
gnizioni io qui non fono per dilamiuare un punto di quiftione affai malage- 
vole ed ofeuro che fare lì potrebbe in fomigliante propolito , vai’ a dire fe la 
prima ad ettcre conofciuta Hata fia la Seta degl’ Alberi, oppure quella degl’in- 
fetti , effendo codetta del numero di quelle quillioni , ad Sciogliere le quali 
non ci rimane mezzo veruno : e comunque s’ abbia il tellimonio d’ un qual- 
che antico Storico in favore della prima tòrta , nulla valendo in fomigliante 
propolito l’argomento negativo , mai però non potrà conchiuderli , che 1’ ufo 
della feconda .Italo non fia conofciuto nel tempo itteffo ‘ non potendofi mai 
pretendere da uno Storico un’ obbligazione tale , che nel mentre favella d’ una 
cofa particolare , favellare altresì ne debba dell’ altre tutte , che tengono con 
la medefima conneffione o rapporto . Troppo francamente adunque e lenza al- 
cun ragionevole fondamento afferifee il Sig. Mahudel ( a ) , che le prime co- 

S nizioni avute nel Mondo Hate Gano di quella Torta di Seta che raccoglievaG 
alle Piante: ma quello non A può comportare in maniera alcuna d’ un uomo 
dotto fi è, che nel mentre fi protetta di volere in certa guifa abbracciare l’or- 
dine cronologico e de’ tempi, nel mentre fa pofteriore alla già accennata la cogni- 
zione di quella Seta che li raccoglieva dagl’infetti, e derivata dalle offervazio- 
ni de’ viaggiatori; citta (b) polcia in favore della prima Tiinio, Teofrafto, e 
Strabone tanto più moderni d’ Ariftotele , eh’ è il primiero Autore che data ci 
abbia la defcrizione di fomiglianti Infetti. 

Nel tempo medefimo adunque V ebbero nel Mondo didime e precife le co- 
gnizioni dell’ una e 1’ altra fpccie di Seta : e di sì fatta verità ne fanno ma- 

nifetta 

(a) Pag. Zip. ^T'juger de la defeription qu Herodote fart ef urte laine plus bel- 
le , & plus fine que f ordinane , & qu il dit lire le fruii d" un arbre fauvago 
des Indes [ pays le plus rteulé , que les Orientaux connujfent de fon temps du co- 
rd du Levarti ] il paroit que c ctoit la première idèe , qu ils ayeni ette de 
la Soye . 

( b) Pag. zza e pag. ZZI. 
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nifefta teftimonianza molti antichi Scrittori , i quali nel tempo ifteffo ne para 
lane affai chiaramente e prccilàmcnte, o d’ una lorte fola, oppure d’atnbedue; 
ficcome portava l’occafione del loro favellare. Lo Storico più antico dal qua» 
le fatta li lcorga menzione della prima l'orta di Seta lì è Erodoto , il quale 
nel fuo 3. libro (a) favellando dell’India, dice, “come v’erano in effa alcuni 
„ alberi felvatici , il frutto de’ quali conteneva una fpecie di lana, ch’era mi» 
„ gliore di quella delle pecore in bontà e bellezza , di cui ledevano fervirli 
„ in formarne le vedi gli fuoi abitatori Siccome però diverlà era la fpecie 
di fomiglianti alberi , e diverlà la maniera di raccogliere l’ accennata borra , 
come eziandio differenti gli Paeli , ne’ quali loliti erano germogliare ; cosi 
eli’ è colà ncceffaria il dare a divedere le rifpettive loro differenze , per evi» 
tare qualunque difficoltà , che poteffe altrui derivarne per avventura , e di cui 
potefle tal’ uno abufare : ficcome veggiamo farfi dal Sig. Mahudel ( b ) il 
quale le diverfe opinioni degl’ Antichi riguardo alle piante lanole rapporta in 
pruova di quella confufa idea , che pretende avuto aveffero i medefimi della 
noflra Seta . A due principali claffi ridurre fi poffono in primo luogo si fatte 
Piante , conforme la dillinzione più generale lolita farli dai Botanici , vai’ a 
dire in Alberi , ed Arbofcelli , oi'rbor , ed %Arbuflum. Sotto alla prima claffe 
ridurre fi poffono gl’ Alberi laniferi dcll’Ifola Tilo del feno Perlico , defcrittici 
da Teofrallo , e quelli dell’ India deferirti dal medefimo Autore : come pure 
quegl’ altri Alberi dell’ India, dell’ Etiopia , e de’ Seri mentovati da Plinio e 
Solino in divertì luoghi . Riguardo poi alla feconda claffe ridurre lì poffono 
ad effa l’Erioxilo o iia Golfipio dell’Arabia, deicrittoci da Plinio , come pu- 
re la fpina Acanto, di cui fatta viene menzione da Diolcoride , Varrone , e 
Strabone eziandio J quantunque Strabono fembri ingannarli, volendo che d’ un 
tal nome vi fia tanto l’ arbolccllo come l’albero : alle quali fpecie li può ag- 
giungere del pari una certa l'orta di.Rolàjo fclvatico di cui fa menzione A l ift o- 
buio favellando degl’ alberi Indiani , come pure quella fpecie di vite chiamata 
da Plinio con il nome di Lanofa , ficcome vedremo innapreffo. 

Non il medefimo fi era il modo con il quale ledeva raccoglierli una fomiglian- 
te borra dall’ accennate piante , ma divedo di molto . Raccoglievafi imprima 
d’ alcune piante a guilà di molle e diiicata Lanugine che nafeeva difopra le fo- 
glie* e fi raccoglieva da cert’ altre a guilà di Frutto, in cui fi flava rinchiufa, 
che giunto eflendo a maturità veniva ad Scoppiare in un modo affai tonni- 
gliante al noftro Cotone. Si raccoglieva per ultimo a maniera ancora di Fiore, 

come 

(a) Herodoto lib. 3. cap.106. delf Edizione di Steff. mo del 1618. T iSìtUSpta 

rei èrypttt ebrón »ipte rutprer nota xetAotri rt r pipi parrà , tuù àperi ri rùr citer noi ioòir 1 
« IViToi errò virar rùr S'ir Spiar , y_piarreu . 

(b) Pag- 2 1 La Sojtc cjì urte dei ces tbofes , dont on s ejl fervi pendant pluf 
ieurs Jiècles prefque dans tonte V %Afte , en t/Jfrique & en beaucoup d' endroits de l'Eur 
rape, farti que fon connbt ce que c étoit . 
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come fi raccoglie diprclènte dall’ Aloè e dall’ Ortica' e quelle fono le tré ma* 
nifefte e indubitate maniere , mentre della quarta , vai’ a dire dalla corteccia 
degl’ alberi , di cui fi mollra perfuafo Su* bone (a) , non nc abbiamo alcuna 
pruova e ragionevole tellimonianza d’altro Autore. 

Vegliamo in ora in qual maniera particolare lolita folle produrre la men- 
covata Borra elafe ulta fpecie dell’accennate piante • leguendo gli Paefi diverfi , 
ne’ quali delie erano lolite germogliare . Ed in primo luogo quanto agl’ alberi 
delr Mola Tilo del lino Pertico, dice Teofrallo (b) nella l'uà Storia delle Pian* 
te : “ che nella medefima paffato il caldo fra la quantità numerolà d’ alberi 
„ che vi fi feorgevano, v’erano eziandio cert’ alberi lanofi r ch’avevano le fo- 
, T glie fomigliantt alla vite , ma alquanto minori , e quelle fenz’ alcun frut- 
„ to : che quella pane però d’ onde raccoglieva!! la lana «ra della grandez* 
„ za d’ un. nomo ; il quale nella primavera nafccndo rinchiufo , giunto pol'cia 
„ effondo alia perfetta maturità , veniva ad Scoppiare naturalmente e fuori 
„ ne tramandava quella fona di lana, di cui tcfìerc fi lolevano velli altre vili 
„ ed altre preziofs. “Mentovata viene in apprclfo dal medefimo Autore al cap. 5. 
del IV. Libro nella ferie di certi alberi Indiani , fra i quali il fico ed il te* 
recinto, un’altra fpecie d’alberi Lanofi • dicendo (c), “che le Piante di cui fare 
„ fi collumavano le velli ,• avevano le foglie fimili al moro , la buccia al ci* 

, r nciro-ào , o vogliane dire alle role canine • “ che cosi Ipiegate vengono dal 

Salmafio (</) quelle parole rò furor: mentre fi «.a altronde y come lo diinnllra 

il medefimo Critico , che il Roi'ajo lelvatico contiene nel proprio fiore una 

certa lanugine, e cica in un tal proposto il tcllimonio d’ A ribobolo, che trat- 
te dei medefimi alberi Lanofi dell’ India ; dalle quali cole fi viene a conolce- 
re , come dar pomo , o fia frutto trar folevano gl’ Indiani la propria Borra .. 
Jo non Hlarò l'opra un tal propoli to a dilungarmi , rintracciando la vera ca- 
gione , per cui chiamate noti vengano con il nome di veri frutti da Tcofra- 
uo quelle palle o vogliam dire pomi , e come fecondo le diverte loro qualità 
e configurazione chiamate frano le medefime dagl’ Autori con i nomi differen* 

Y ti di 

(a ) Stri: bone nel 3. libro della fua Geografia alla p t fg. citata . Ilici' fi ria/ 
KxpXnt'ó/a Sirfptr ì; ar.à rSua fl.cuir àfiivai , f- S ìfàajiara yirtrax Ka&ira . che appref- 
fo Cartagena v era un certo albero di .Acanto , dalla corteccia del quale veniva- 
no fatte ri affai belle vejìi . 

( b ) Nel lib. 4. epijl. <7. pag. 85. dell" Edizione eli Leiden deir anni lól 3 . 
(ipar fi w prati' teù ra ftefpa ipiofopx no *.« . T aura fi furiar f Jtr (Xur.ÓjJODV rii àjjriKy , 
erhur jj.ir.pt/. xaproy fi oufira fipttr . f r fi v fi ri ipior >>■ ir.tr jjiiKtr taptror cuuutuu- 

. tirar fi ùapiàr i fxrfTxi'udai ajì i^aipar ri ipior , iij » rà a ir forai ùfairm , raì 
ipir ÌjtVm t , rat fi u>wil.(r«r«i ,■ 

( c) Nel itb. 4. cap. 5. pag. 77. «; <S fi rà iuória roiiai ro jj.tr fóitor òu.oior i/ji 
rà aurxa/j irti . 7"0 (Ti tl.tr furor roti xuropofoii otioior - 

^d) Claudius Salmajìus m Exercitationibui Plinianis tom. 1. pag. 1^6. & 297, 
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ti di iti sf , di Ttupfìra , di xiyun , e di /tiì^or . Quello fi h un punto che può 
vederli affai bene trattato dal Salmafio (a) : il quale dà a divedere eziandio 
quanto malamente interpretate vengano da Plinio ( b ) le fopramentovate de. 
krizioni di Tcofrafto, e la prima imparticolare' mentre confonde in elfa quel- 
le cole eh’ aveva in altri tempi didime , dicendo imparticolare degl’ alberi di 
Tilo „ che portavano la propria lana in certe zucche fomiglianti al pomo co- 
„ togno , “ mentre di ciò non fe ne ravvila il menomo vefiigio nel già lo- 
dato Autore. 

L’ Affrica eziandio fomminiftrar foleva ai propri abitatori il modo di ve. 
flirfi con gl’ alberi Lanoli , de’quali era fornita. Fra gli molti popoli tuttavolta 
di quello vallo Pacfe fi dillinguevano in tali alberi quelli della Libia e dell’ Etio- 
pia. De’ primi fatta ne viene menzione da Solino (c) fedele Copilla di Plinio al 
cap. 24. , dicendo dei medefimi ch’erano fomiglianti ai Cipreffi , e coperte avevano 
le foglie di lanugine . E Plinio parlando deH'ilbla Tilo, e ( d ) nel luogo che vien 
copiato da Solino aggiunge, dopoaverne fatta la definizione , come un tal’ albe- 
ro veniva chiamato con il nome di Goffypinon ; confondendo in tal guifa con 
elfo l’arbolcello dell’Arabia, del quale favella, ficcome vedremo, in altro luo- 
go : e fenza alcun difeernimento addattandovi la relazione d’un certo Giuba , 
dove dice che fi facevano dc’medelìmi certe velli più eccellenti dell’ Indiane . 
Per quello appartiene pofeia agli Etiopi , lappiamo che defli avevano degl’ interi 
bofcht di fomiglianti alberi Lanofi , c eh’ una talLana era affai fina e delicata. 
Virgilio (e) tuttavolta che ci dà il primo nelle fue Georgiche una fomigliantc 
notizia , ne parla in generale , e punto non ilpecificando , non (apremmo qua- 
le folfe la maniera, con cui foliu erano produrre la mentovata Lana; quando 
il Naturarla Plinio (/) non ci toglielTe un sì fatto dubbio. Delfo adunque al 
cap. 14. del fuo decimoterzo libro ci racconta, “ come gl’indiani e gli Etiopi 
„ (oliti erano raccogliere la propria lana dal pomo o dir vogliamo frutto . “ 

All’ 



\ 



( a ) Pag. zp8. 

( b) Htftoria Naturali s Iti. IZ. cap. ZI. pag. Il 8. tom. 3. Edtt. Hardumt. 1685. 
Ejusdem infui a excelftore fuggejlu lanigera arbore s aito modo quam Serum . His fo- 
lta infoecunda qua ni minora effent vitium poterant videri . Ferunt cotonei mah 
amplitudine cucurbita s , qua maturitate rupta oflendunt lanugini s pilas ex quibus 
vejìes pratìofo linteo faciunt ; arboree ■voce»! goffympinum . 

(c) Poli/l boria cap. 24. pag. 46. Edit. Pariftenf. an. lózp. typit Drovart . 

(d) Cap. ZZ. pag. 1 ip. J uba circa fruticem lanugine s effe tradii, linteaque ea 
Indtcis prajlantiora . 

(e) Georgicorvm hb. z. v. izo. izi. 

(f) Tom. 3. pag. 85. Etbiopia Egypto contermina in/ìgnes arborei non fero babet , 
prater lanifera s , quorum natura in deferipttone India atque Arabia ditta efl . Pro- 
ptor tornea buie natura lana, majorque folliculus granati modo mali, ftmilesque & 
inter fe arbore ipfa . 
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All’Arabia eziandio non mancavano le fue piante Lanofc . Defcritte ci vcn- 
gono come arboscelli da Plinio (a), ed alla defcrizione che ce ne fa, Sembra* 
no effer Hate affai probabilmente il noftro Cotone. Difatto il termine panico* 
lare di bombyx impiegato per efprimere la dilicata lanugine delle mcdofime , 
dal quale , come vedremo innapreffo , n’ è derivato il noftro termine di bom- 
bace , non lì trova impiegato da quello Autore Se non per defcrivere la par* 
ticolar lanugine dell’ accennate piante ; al che li aggiunge ancora la iomiglianza 
del frutto con la noce barbata , c la fpcffezza e bianchezza della lòprallodata 
lanugine , di cui fa parola 1 ’ ifteffo Plinio . Polluce ( b ) oltre il confermare 
tutte quelle cole ce ne delcrive eziandio un’ altra panicolarità più diilinta • 
voglio dire delle tre interfecazioni o Sia cellule dalle quali veniva il frutto in* 
teriormcnte divifo: che poi venendoli a rompere , giunto effendo il frutto al- 
la perfetta l'uà maturità , ifcoppiar facevano fuori della corteccia la propria La- 
na . Quella Uè, torno a dire , la defcrizione più d’ ogn’ altra Somigliante al 
noftro Cotone , quale defcritto ci viene dal Sig. Savary (e-) , e eh’ aveva an- 
cora il nome di Xilo picciolo . Del rellante eli’ è cofa aliai ragionevole il cre- 
dere, che gl’ altri alberi mentovati dell’India, Tilo, e dell’Affrica che produr 
folevano la propria lana nel frutto o lia pomo , foffero anch’ elli Specie parti- 
colari di Cotone da quello e fra di loro differenti • in auella guifa che diffe- 
renti fono ai giorni noltri gli Cotoni del Levante e delluole dell’America la 
Martinica , la Caiena, c S. Domingo ; e fra i primi del Levante quei di Se* 
ra 6 vogliam dire Salonicchi , e gl’ altri dell’ Afta minore , o vogliam dij 
Smirne . 

La noftra Europa per ultimo era ancor effa fornita delle fue piante Lanofe, 
dalle quali folita era ritrarne un vantaggio non picciolo , impiegandole ad efem* 
pio dell’ accennate Nazioni per farne velli . Deffe erano propriamente Arbo- 
scelli , e germogliavano fra gl’ altri luoghi conforme il tellimonio di Var» 
rone citato dal Grammatico ( d ) Servio nella Sicilia ; e fecondo Stra* 

Y z bo- 

(a) Lib. I p. cap. 1. tom. 3. pag. 562. Superior pars Egypti in >Arabiam ver r 
gens gignit frutice/» , quem ah qm Goffypion vocant , plurts xyltn , & ideo Ima 
inde falda xyhna . Parvus ejl ftmilemque barbata nucts defert fruSum , cajus ex 
interiore bombyce lanugo netur . 

( b ) Giulio Polluce alla Seff. 75. lib. 7. pag. 741. del fuo Onomaftico dell' Edi- 
gione di vdnijlerdam del Vjo6 . iri yapTMxCmpos raS t'irl'pu km peni ixifóerai > tape* 
putrirà rpos-Kixui , rpirxi rèi tiàfvoir . ès tiMrórits rraiiW mCmitì xy ùtrrtp xàpoor 
ir^oSti JTeu , «jiif iplor , ccr' i xpóxx yi/irai . 

( c ) Dithonaire Univerfel de Commerce tom. I. alla voce Coton , 

(d) Servius ad librum JEnaidos I. v.653 • Erba acantbo , idefl fieflìbili vir- 
gulto . Varrò ita refert . Ctefias ait in India effe arboree , qua lanam ferant „• 
item Epicadus in Sicilia quorum fioribus , cum dempti funt aculei , ex bis im - 
plicitis mulieres multiplicem conficere vejìem . Hmc vejlintenta . Acanthina ap- 
pellata . 



Digitized by Google 



iji DISSERTAZIONE. 

bone (a) eziandio nella Cappadocia . Erano defli una fpecie di Spina che detta 
veniva -Acanto , e folevano produrre la propria Lana in maniera affatto diveria 
dagl’ alberi già deferirti ; vai’ a dire , iiccome ce lo attefta Diofcoride (b ) t 
nell’eftremità del picciolo trunco che faceva le veci del fiore. Alle veftt del- 
la medefìma teifute dare Colevano i Greci il nome di bxudxrttafou , oppure 
Brisdvroifi , ficcome dottamente corregge ilSalmaho ( c ). E la maniera polcia 
di metterla in opera, fi era il prendere parecchi degl’accennati fiori, e cavate 
dai medefimi le punte, mefcolarli pofcia iniìeme: ond’è eh’ a formare fe ne ve- 
nivano, conforme il medefimo Varrone, molte forra di veili , chiamate dai Latini 
con il nome di -Acantbina. S’inganna impertanto Servio, laddove interpreta quel 
Verfo di Virgilio nelle fue JEueidi ( d ) 

Et circumtcxtum crocco velame n acantbo. 

per un certo contorno diifegnato flclTuofamente a fomiglianza dell’ Acanto , e 
moltoppiù s’ inganna Plinio ( e ) il quale al cap. 12. del fuo venquattrefuno 
libro malamente interpretando Diofcoride , iftima che la Borra o ha Lanugi- 
ne dell’ Acanto fi raccoglieife dalla fuperficie delle foglie a ibmiglianza di 
quella de 7 Seri , e non già dall’ cftremità o dir vogliamo dal bore . E fi- 
nalmente s’ inganna Strabono ( /) il quale facendo menzione nel terzo fuo 
libro dell’ Acanto , pretende che flavi un’ Arbofcello di tal nome , e che 
le vefti mentovate fi faedfero della l’uà Corteccia . E giacché fatta *’ è men- 
zione de’ Seri , accennato abbiamo difopra , come predo di quelli popoli an- 
cora v’ allignavano di lòmiglianti Alberi, i quali producevano la Borra dilbpra 

le .. 

(a) Strabane nel lib. 3. della fua Geografia dell' Edizione di Parigi del Cau- 
Jobono pag. 175. Tà fi ncàrSiHt ópxiyirxx ufi ir x.xrxxfoxix . fifa fi iter firfpor rèr 
xxxròxr ix it i fhmi , x*.à gxfiii^oXos i dorare . Dall' -Acanto eziandio vengono fat- 
te delle tejjiture nella Cappadocia . Quello però che lo produce non è un -Albero , 
ma bensì una pieciola pianta. 

(b) Lib. 3. cap. 18. pag. 17 p. dell' Edizione di IVcchel . A'xxtnir ififtpi rù 
ix» rii Kiwi xxxrSi rr xx/>? fi àxxrSùfut Rogiti xuf ài àfagroafnì iri gro'lt ri 

auNuyofiin i/f ir' riìtfsire 0 xu.dax.onf ni yirtrai . L' -Acanto ha le foglie fintili al- 
ia Jpma bianca , nella di cui fommità vi fono alcune prominente acute e ripiene 
A una fotti! lanugine , dalla quale raccolta e teffuta fi formano vejli , conte dico- 
no , famigliami alle Bombicine . 

. ( c ) In Phnianis exercitationibus pag. zpp. 

(d) TEnetdos lib. I. v. < 553 - 

( e ) Lib. 24. cap. 66 - pag. 342. tom. 4. Huic fimilis ejl fpina illa , quam 
Grteci ufeanthon vocant , minoribus multo foliis , aculeatit per extremitates , & 
araneofa Lanugine obduflts : qua colletta etiam vefies qua bombycims fimiles fiunt 
in Oriente . 

( f ) Nelle parolt già citate , dove parla delle vejli -Acantine della Cap, 
f adotta . 
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le foglie : ma perchè le tertimonianze degl’ Autori che ne favellano non fono 
a prima giunta affatio chiare e manifede , e d’ alcuni vengono effettivamente 
interpretate in altra guila • quelle ci riferberemo a dilaminare più tardi , ed al» 
lor quando fi farà a diffidenza ragionato dell’ altra fpecic di Seta , che racco* 
gliere ledevano gl’ Antichi dagl’ Inietti . 

Dall’ accennate tertimonianze e deferizioni di tanti raguardevoli Autori , po- 
lle da me in chiaro il meglio che fi è potuto , a raccoglie le ne viene un’ 
adai importante verità, e di molto intereffantc per il mio Argomento' vai’ a 
dire dell’ .aver avuto gl’ Antichi mode cognizioni di famigliami Alberi Lano- 
fi , eh’ erano non poco 1’ unc dall’ altre differenti , liccome s’ è fino al pre- 
lènte dimodrato. E quindi fi da a divedere manifedo l’inganno del Sig.Mahu- 
del («), che rapporta fomiglianti diverfità in compruovazione di qucll’idte diffe- 
renti oh’ ebbero , come dice egli , in varj tempi gl’ Antichi intorno alla vera 
Seta e imperciochè in qual guila voler mai pretendere dai medefimi una ben- 
ché inadequata e confuta cognizione di quelle cofe che in neflùna maniera ve- 
nivano conofciure , e non vennero a conol'cerfi fe non dopo il corio di molti 
c molti fecoli ? Quert’ è certamente un voler ammettere dell’ idee innate degl’ 
obbietti ltedi avvenire • e quell’ è del pari un contradi te a sè medefirao , ed a 
quelle e Iprdfi o ni che vengono in altro luogo avanzate , ficcome offerveremo 
innapprefio : mentre altro li -è il dire che il Leggitore leuz’ effere innanzi pre- 
venuto , nell’ incontrare li fopramentovati paffaggi degl’ antichi Autori podi 
formarne dalle loro deferizioni una qualche idea della Seta di cui fi ferviamo 
prefentemente; ed altro fi è l’ aderire con tutta franchezza che i medefimi Au- 
tori avuto abbiano delfidee cosi differenti riguardo la medefima. 

Fallando imperiamo a favellare di queft’ altra fotta di Lanugine o vogliam 
dire Seta , la quale , che che ne dica il Sig. Mahudel , conolciuta venne e 
porta in ufo nel tempo ideilo in cui fu conolciuta ed ufata la fopraccnnata 
Seta degl’ Alberi ; dirò come il primo di tutti che fare Ce ne feorga menzio- 
ne lì è Aridotcle ne’ Tuoi libri della Naturale Storia . Dato viene dal medefi* 
mo a un tale Infetto il nome di Bombice ; nome che fu ancora abufivamente 
applicato, come s’è veduto, alla fottil Lanugine di certi Alberi , e che ven- 
ne pofeia in particolar maniera adoperato per lignificare !’ Indiano Verme , o 
fia il nodro Baco da Seta . La più didima delcrizione del medclimo fi rav« 
vil'a nel 5. libro al cap. 19. in cui dopo aver fatta menzione dei Vermi pro- 
venienti dall’ Api , dalle Vefpe , e dagli Crabroni , deferive (A) pofeia una 

Jpecie 

é 

(a) Pag. Ilo. Ces idèe s teuebant la Soye ont eù un court g ineral , jufqu a ce 
que les rclations de quelques Poyageurs , qui 1 étoit uppercut qu on en tiroit une 
éfpece det certami infelici , ayent partagli les opinioni . 

( b ) Pag. 845). della parte prima , e del primo tomo d;IP Edizione Parigina di 
Duval . «x Pi tv os oxci\ixot fityix* li iyje «« rifarà , n«ù tiafipu Tir in.ur y aerai 
Pi rpùror fiir fitrct.3 *\irro< ri axtihtxot xifj.tr x irurcc flof/ffvXiot . fx Pi Ture nxCPaMi . 

ir 



Digitized by Google 



174 DISSERTAZIOME. 

fpecie di Bruco proveniente d’un Verme alquanto grande e fornito di due cor* 
n» , che pofeia veniva ad e (fere foggetto ad altri due cangiamenti , vai’ a 
dire di Bombice o fia Criffalida , e di Recidalo o vogliam dire Farfalla j i 
quali cangiamenti , foggiunge , terminarfi dentro allo fpazio di meli fei : e 
quindi palla a defcriverc 1 ’ ufo che far lolevafi della fua Borra col filarla e 
tefferla , particolarmente nell’ Ifola di Cco . In un altro luogo eziandio della 
fua Storia , vai’ a dire al cap. 24. del libro ideilo (u), attribuito fi feorge il 
mentovato nome di Bombice ad un’altra fpecie d’ Infetti , ma non vi fi vede 
cola alcuna lòmigliante alla prima deferizione , nè riguardo alla figura nem- 
meno riguardo al lavoro: dicendo folamente de’ medclimi, “ che far folevano 
„ i loro nidi aguzzi , e che fpuntavano fuori come dal loto , di cui venivano 
„ altresì tutti impiaftricciati , ed attaccati alla pietra a guila del criftallo , o 
-, «d altri ìC'iTngì tante materia • e che ad edere venivano di grofTezza e durez- 
„ za tale, che appena forare fi potevano con aguzzi ferri: che in elfi foleva- 
„ no produrre certi bianchi Vermicciuoli involti in una negra membrana : “ 
per quello pofeia appartiene al lavoro dei medefimi, foggiunge, “ che far folcvano 
„ nel fango delfo della cera, ch’era molto più gialla in paragone dell’ altra cera 
„ dell’ Api . “ Quanto veniamo adunque certificati con tutta chiarezza da 
quell’ illuure ed cfatto Scrittore dell’cfiftenza d’ un Infetto non poco al noftro 
lòmigliante , c della cognizione che del medefimo fc ne aveva ne’ paffati tem- 
pi , coftumandofi da quello ricavarfi un fotti! filo o vogliam dire Seta , 
in quella maniera che fare folevafi dalle piante; altrettanto ancora è vero ch’un 
lòmigliante termine di Bombice al medefimo allignato, non era un termine par- 
ticolare: mentre vediamo attribuito un tal nome ad un’altro Infetto, il quale sì 
nella fpecie , come eziandio nel lavoro , era dal primo differente , e che ne forma' 
un Capitolo particolare. 

Io non fono già quivi per rintracciare efpreffamente quale fia quel partico- 
lare motivo che ha fatto attribuire il nome dello a cole di tanto diverfe .. 

Dirò 



ir i!j fi farcì (li Taciuti vàrrai reti pel p pai riatti . ix fi C«T» T» (dr xgì ri fiouQóxia 
ir anelila 1 ràr yvnuxùr ri ine àrttntri^iutrai , xixurct ipajrtta 1 . er perii fi Ktyorai Coirai ir 
Kp ri,u 5 ,x« x«Tji» ruyàrop . Che da un certo Verme alquanto grande , e che ave- 
va come due corna, e della fleffa fpecie, cangiato effendofi ne veniva a comparire 
un Bruco , e quindi il Bombice , e da quejli il Recidalo . E che tutte quejle tras- 
formazioni far fi folevano nello fpagio di fei mefi . Che da quefio animate fvilup- 
par folevano le tele alcune femmine , e tefferle . E che la prima che Jt diceva 
averle tejfute nell' Ifola Ceo era Pamfila , figlia di Lai 00 .. 

(a) Pag. 854. della fleffa Edizione. E Vi* fi rùr pofxdvxiur rpoi kiSp , i rilucer 
ri ri roirai véxtror fé,ù xgi ùrwtp oi ix«i xurahuytrrtu . riro fi ofófpa royy , usi extai- 
por héyyyj yof fxihu fiàipaeir ir ràuca ire ixcoai , xgt axu\iixia M tx* ir ùfiin uiPttri » 
Xupd fi ri ùficiot ir ry rnhm y li ir<u xxpoi àurei • fi i xxpoì toZlVi ùxpinpoi y incoi co 
rùr fitKiTTÙr . 



Digitized by Google 



DISSERTAZIONE. 175 

Dirò tuttavolta , che non pofTo eflere perfuafo , nè che un tal nome (olito 
folle attribuirli dagli Antichi, come ebbe a dire il Sig. Mahudel (a) agli nidi 
d’ Inietti diverfi , nemmeno eh’ una tal qual fomiglianza tra nido c nido eflere 
ne pofla la cagione : mentre comunque da Ariftocele dato venga un tal nome 
all’ Inietto di cui parliamo , dopo che s’ è rinchiulo nel fuo invoglio , come 
viene olfcrvato dal medeiimo Autore • certo è che un tal nome gli viene dal 
Filolòfo attribuito, come avverte ancora ilSalmafio (b ) , non già in grazia del ni. 
do , ma in grazia bensì della fua terza tral'mutaziooe in Ninfa , che negl’al- 
tri Infetti , è (olita chiamarfi Criffalida. Frattanto dalle diverlè delcrizioni che 
fatte vengono d’ ambedue le fpecie dagl’ Autori , e dalle varie Etimologie che 
fi veggiono a un sì fatto termine attribuite , io crederei poterne rintracciare 
un qualche ficuro principio , come pure la vera Etimologia . Con i nomi 
adunque di Bombyx , e di Bombyliut , predò lo Scoliafte di Ariftofane (e) , 
Tzeze (d) , e Suida (e) , chiamato fi (corge un certo Inietto fomigliante all’ 
Api ed alle Vefpe, e che facea della cera : ed adeguata viene ad elfo 1 ’ eti- 
mologia dallo ftrepito rapi iUpxdùr . Da Ariftotele (/) , Clemente Aleflan* 
drino ( g ) , Efichio ( b ) , ed altri molti , con un tal nome deferitta viene 
, certa fpecie di Verme non poco fomigliante al noflro Verme da Seta , fogget. 
to anch’ eflo a diverfe mutazioni , fra le quali quella del chiuderli dentro ad 
un certo invoglio d’ una particolare configurazione , vai’ a dir 1’ ovale , ond’ è 
che venga a ritrarne eziandio la propria Etimologia j così appunto folito ef« 

fen- 

(a) Pag. 220. il ri y a pai de dante <jue ce terme » alt ite un nom générìque , 
que les Greci donnoient aux copici dei differente i infette! C Tc. 

( b ) In notii ad lib. Tertutliani de Pallio pag. 231. Edit. Lugdun. Batav. \ 6 $ 6 . 

( c ) >A 1 verf. 9. delle Vefpe di Anjlofane . 

(d) Ifaaco T%e?e ne' Juoi Scolti [opra Licofrone pag. HO. dell' Edi%. di Baftlea 
in fot. B opiffuXuì tri (uifur ópioior piik 170» ut/ -tr «T ì ai ypoif ìx T»>.S rnpoxkaeir . 
idytrcu £ì ff)u!ì\j>.ii( rapi od àouffù» , Il Bombilio è un' animaletto fomigliante all’ape 
nero di colore , e che fa la cera nel fango . Vien chiamato B apifiukiil da Bopad ùr , 
cioè dallo flrepito che fa . 

( e ) Snida alla lettera B Biu,lukió< . hS'ii fiikiieom . rjì i pii 7 cu ampi ai ffopiffùr .... 
Tapàtror pili fou/Svkioi «ri pitkaviit ùSci ix TitX» xkaToit ni aa rupia . Botifii ikioì una fpe « 
eie di Ape , che viene coti detta da JSopiQùr 0 fi a dallo Jlrepito ..... perchè il 
Bombice è una fpecie dì .Ape che forma i fuoi favi nel fango. 

( f) Ariftotele nel luogo / opra citato. 

( g ) S. Clemente Alejfandrmo nel lib. 2. del fuo Pedagogo , e al cap. IO. 
pag . 220. dell’ Edizione di Colonia del 1688. 

( h ) Efichio alla lettera B fcpifiuxti ytiof oiuXù» J uìat; £uu 7 rrtpauri 
netta rqtìxee . E poco dopo , nyo» nti troioù» tu ytonq tu» etpuxùr , i 
paX/g- a- a. patydXn it (iòta . Qipafi c/x»c una fpecie di tibia , ed una forta di ani • 
male alato come la Vefpa j animale , che fa un certo rumore del genere delle Vefpe ‘ 
oppure Ape grande , e ancora Mofca . 
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fendo chiamarli pretto de’ Greci per atteftato di Efichio (a), e Suida ( b ), un 
certo vafo di collo anguflo e largo ventre . Da tutto quello fi raccoglie non 
ettere già arbitraria la l’celca fra le due tòrta di Etimologie or ora ridente , 
ma bensì necelTaria di molto: mentre fatta una volta,, com’ è dovere, la gi li- 
ft a dilli n-zione tra 1’ una e falera fpecie d’ Infetto ne fegue quindi che della 
prima l'pccie fomigliantc alle Vd'pe ed all’ Api la propria e vera Etimologia lì 
è quella eh’ è derivata dallo ftrepito , folito farfi da lònuglianti Infetti con il 
movimento dell’ ali v*,:à vi poppii» : ed alla feconda fpecie allignare fi deve la 
fua propria e vera Etimologia , derivata dal Greco termine Bo;xffu\iót , o fia 
B con il quale folito era chiamarli il vaio già mentovato , fomigliante 
di molto nella figura a quell’ invoglio nel quale lòlcva rinchiuderli , che ot- 
tenne eziandio ne’ futteguemi tempi il nome di x» e di x«x»V . In aggiun- 
ta del fin qui detto , le m’ è lecito 1’ avanzar quivi una congettura che non 
mi pare fuor di propofito , attel'a quella fomiglianza che veggiatno efiervi tra 
la Farfalla del noftro Bombice molto all’Antico lomigliaatc, c tra le Vefpc e 
1’ Api j ella non fi è cofa improbabile il credere , che Arinotele udito avendo 
favellare , oppure veduc’ avendo quell’ Infetto , che viene deferirlo al cap. zj. 
del fuo quinto libro , ed avendovi ravvifaio una grande fomiglianza con la 
Farfalla ai quel Bruco innanzi deferitto al cap. 19 . deli’ iftvfio libro, abbia a 
quello ancora dato- il nome di Bombice . Gl’ è vero, c non lo ni ego, che nel 
teftè mentovato luogo non dà il nome di Bombice all’ Inietto , fe non quae» 
do- viene a cangiai fi in Crijfiilida : ma gl’ è del pari vero , che un tale In- 
fetto dovendo avere il fuo proprio e particolar nome con il quale t’niamarfi , 
non abbiamo da Ariftotelc quale fi folle delfo fe Braco , o Bombice , oppa re 
decidalo . Pcrlochè dovendo pur tenere eli’ avuto abbia il fuo proprio nome , 
il più ragionevole fi è credere che dello folfe il nome di Bombice • nome con 
il quale chiamato venne in apprettò da parecchi Autori- , e con il quale chia- 
mato viene da alcuni il noftro Verme daSeta, nonnoftante ai diverfi- nomi che 
attribuire fe gli potrebbono conforme i fuoi divelli cangiamenti . Quello iddìi» 
fi rende più ancora mani-fedo da quelle parole che fi ravvilàno nell’ altro 
cap. i, del Filolofo (e), mentre dicendo in etto di favellare di alcuni Inietti 1 
della fpecie de' Bombici , dimoftra che un tal termine non fia nuovo , c che 1’ 

* abbia 

( a ) Efichio alla Jhffa -voce fiopióvXiò' noT'Upiu z/rs; xj? fnxpòr rrsrò/ 
^ctxro; o&ex d/a' re» ixeor ovtco xtxXitTOLi »! ì^fiov ìyor Tiri Troiùr rs yiv 
nòe o-Qitxcòr » fi-birr* ptyaihn X fiiju . B opuSvXioi; una • fpecn di -vafo che 
verfa il liquore a goccia.- per la qual cofa vien chiamato eoa quejlo nome un'ani- 
male che fa un certo rumore del genere delle Vefpc , oppur .Ape grande , o fia 
Mofca . 

( b ) Suida alla fieffa voce BopfivXor <rxi Zoe, spoy) ohc-iSìi; . Bop/Su^ar va/in 
di rotonda figura. 

(c) -41 luogo citato n*pl fio/xfvx'ur . 
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abbia impiegato prima come proprio nome d’ un qualch’ altro Infetto . Un tal 
difcorfo non lafcierebbe d’effer buono riguardo ai noftri tempi ; quanto adun. 
que non dovrà efferlo riguardo a que’ teinpi Antichi , ne’ quali la Storia Natu. 
rale , giunta non era a quel grado di perfezione in cui li ravvila di prefen- 
te? La Farfalla del Bombice o lia il Bombice cangiato in Farfalla è fomiglian. 
te all’Ape cd alle Vel’pe : potrà dirfi adunque che un’ Infetto famigliarne all’ 
Ape fia fomigliante alla Farfalla del Bombice , o fia al Bombice medefimo . A 
me fembra, le non m’inganno, che quantunque non fi debba o porta preten- 
dere in Arillotele il rigore della di moftrazione, tuttavolta quel volgare Afiioma , 
Qttod fìmile ani tento ejl fimile inter Je , non pofla ritrovarvi un luogo mi- 
gliore . • • • • _ , . • 

Ciò porto , ben vede ogn’ uno che poco fi deve far calò delle tertimonianze 
dei già mentovati Autori fra i quali a Elichio, Suida , e dello Scoliarte d’Ari- 
ftofane , mentre altro non fanno ddfi in effetto che copiare Arirtotele ; anzi 
pure v’aggiungono quello di proprio, come un tale Infetto detto era Bombice , 
mentre Arirtotele ebbe a dire lediamo ch’era della Jpecie do' Bombici . 

D’ un eccellente Scrittore di Naturale Storia tra i Greci palliamo ad un’ al. 
rro non meno iliurtre tra i Latini , acciocché tanto dalla diverfità de’ tempi , 
come pure dalla conformità delle tertimonianze Icorgere fi porta la verità del 
prefentc foggetto. Plinio adunque il tjuale fioriva ai tempi di Vefpafiano, e 414. 
anni dopo Arirtotele , al cap. zi. dell’ undecimo libro della fua Storia , dopo 
aver fatto ancor erto menzione dell’ Api delle Vefpc e de’Crabroni , v’aggiunge 
un’altra quarta fpecie a cui dà il nome di Bombice . Della (a) comprende le 
due forza differenti rapportate ne’ già accennati luoghi da Arirtotele ; del quale 
congiunge inficine le definizioni , che fegue ciottamente a rifcrva di qualche 

f acciola diverfità: come farebbe il dire in primo luogo che nafeevano nell’Af. 
iria , e coll’ alterare pofeia un cotal poco la definizione dataci dal Filofofo ri. 
guardo al nido del primiero Infetto, come pure riguardo alla cera; in cui di-, 
ce fopravanzare il medefimo T Api ordinarie non già per la qualità , come 
Arirtotele, ma bensì nélla quantità . Fattofi quindi a favellare di quell’ altra 
fpecie , che dire fi potrebbe ancora il vero Bombice , benché fembn nella fua 
deferizione alquanto più fuccinto dell’ Originale , al ( i ) medefimo attribuifee 
tuttavolta la formazione di quelle fottiliffime tele ; delle quali pofeia fare lì 

Z cortu- 

( a ) Nel lib. 11. cap. 15. alla pag. 514. del tom. z. 

(b) Nel cap. 16. dello Jleffo libro , ed alla pag. $15* Et alia borum origo f 
e grandiore vermicaio gemina protendente fui generis comua primum eruca fit .• 
deinde quod vocatur bombylius .• ex e 0 necydalus : ex hoc in fex menfibus boni, 
byx . Telas araneorum modo texunt ad vejlem luxumque feminarum qua bomkyci - 
na appel! antur . Prima eas redordiri rurfufque t exere invenit in Ceo mulier Pam - 
phtla Latoi filia , non fraudanda gloria excegitata rationis , ut denuda formi, 
nas vejìis . x 
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coftumavano le vefti dette Bombici ne: e d’ una lomigliantc invenzione, feguen- 
do in tutto fedelmente Ariftotele, n’ attribuifce il principio ad una certa, Pam. 
fila figlia di Latoo , ed originaria di Ceo * non già di Coo , ficcome mala, 
mente lederò e pretefero dimoftrare Autori di credito , fra i quali il Sai- 
mafio ( a ) . 

Quivi ilSig. Mahudel {b ) fi fa ad efaminare disgiuntamente il fsntimento de’ 
varj Autori lopra le due parti dell’ accennato Capitolo , la priuia ch’è termina, 
ta con quelle parole Ex boc in fex menfibus Bombyx • e la feconda che inco. 
rnincia con le feguenti Trias arane orum more texunt ad ve/lem luxumquc farmi* 
narum : ed un cal paffo , lbggiunge , d’ aver tenuti efercitati gli piu abili Cri. 
tici , ed edere ripieno di gravi difficoltà . Deflò non prende partito per alca, 
no , e dimoftrare intende loltanto come qualunque fia la maniera con la qua. 
le accordare fi vogliano ed ifpiegare le parole del già accennato paffo , mai 
tuttavolta non può inferirti , che il deferitto Verme comunque fomigliante al 
noftro fia ancora il medefimo. Quefta , come fi può da ciatcheduno offervare, 
ti è del pari la mia opinione , la quale propofta venne fin dapprincipio , e ver. 
rà compruovata con affai forti e mafficcie ragioni tino al fine : ma non pofTo 
in maniera alcuna darmi pace , che pieno ìli difficoltà venga dal medefimo 
chiamato un paffaggio , eh’ è de’ più chiari ed efpredi eh’ edere vi portano in 
qualfilia Scrittore ‘ e redo meravigliato di molto come parecchi Critici d’ una 
grande erudizione, o non abbiano oflervato che tutto quefto Capitolo è copia, 
to interamente da Ariftotele, o porto che l’abbiano odervato, non ti Canopo- 
feia approfittati dell’ originale deticrizione del Filoiòfo per ifpiegare il fentimen. 
to del Naturaliila . E ciò tantoppiù mi fembra tirano riguardo al Sig. Ma. 
hudel , mentre veggiamo efterfi il medefimo accorto affai bene che la prima 
deferizione di quel Bombice che faceva la cera , fi era copiata dal Filofofo 
già mentovato . Non ad un nome fottointefo adunque , vai’ a dire artificu 
rapportare fi devono quelle parole Telas araneorum more texunt , ficcomc pre- 
tende fenz' alcun fondamento il Delechamp ( c ) . Non innappreffo alla prima 
fpecie , ( effendo cofa affai (frana ) , ficcome riflette avvedutamente il Salma- 

fio (d) ed eziandio il Sig. Mahudel (e), che un’Infetto di quella forra porta 

S odurre della Seta j e non effendovi veruna teftimonianza di Autore che l’afi 

rifea i Solo adunque della feconda fpecie ifpiegare fi poffono le medefime ; 

alla quale non meno conviene il nome di Afliria di quello convenga alla pri- 
ma, ficcome appare chiaramente dal tcfto, elodimoftra affai bene il Ferrano (/) . 

Di 

( a ) Cl. Salmafius in Exercitationibus Pìinianis pag. 144. & 145. 

- ( b ) Pag. Z 2 S- ... . . 

- ( C ) In notis ad boc caput Plinii . 

- ( d) In notis ad Pallium Tenui liani pag, izp. 

( c) Ferrarius de Re Vcjltam lib.X. cap. lp. pag. 61. 

(f) Pag- «S- 
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Di queft’ ideffa fpecic, fòggiunge Plinio (<»), “ che tefiere folevano le diloro 
„ tele a fomiglianza del Ragno: e che le medefime di tutte la prima aveva 
„ incominciato a filare una certa Pamfila figlia di Latooj in propofito della 
„ quale fi fpiega in un’ a (liti leggiadra maniera, vai’ a dire, che non le le 
„ doveva contraltare la gloria d’un si fatto ritrovamento, merce del quale la ve- 
„ fte ideila veniva a ignude rendere le femmine “ . 

Un fentimento cosi manifelto e predio, come s’è potuto olfervarc , ed in* 
noltre confermato dalla naturale fintalli del difeorfo, lcmbra '-che non abbifo- 
gni di pruove maggiori : feorgendofi con tutta chiarezza , che dopo avere di* 
lopra impiegato il termine telai , lòggiunge pofeia eas ; ciò che fa vedere il 
neceflario rapporto che vi parta tra l’uno e l’altro termine. Che fe il nodno 
Autore favellare intenderti? quivi delle vefii , ficcome pretende il Salmafio (A), 
detto avrebbe fenza alcun dubbio eam non già eas , come fi trova in tutti gli 
Efemplari si imprerti come m(T. per olfervazione del dotto P. Arduino (r ) : 
oltredichè Ariftotele feguito da Plinio con tutta fedeltà, s’eprime troppo chia* 
ro , perchè dobbiamo intendere che parla delle tele o vogliam dire del lavoro 
del Bombice . “ Di quello “ , Raggiunge egli nel Gap. gia^mentovato della lua 
Naturile Storia, “ difciolgono certe femmine le tele diviluppandole, e di 
;, nuovo quelle telfono : “ nè già prender fi deve il termine (Styffvn* «rrì^aft* 
tfjxirvr , ficcome ilpiega violentemente lo fterto Salmafio; mentre il Greco ter- 
mine fignificar vuole l’oltanto le fila o fia tele prodotte dal Bombice , 

in quella guifa che à^iyj‘ x fignifica le tele del Ragno . Senzadicchè qual cola 
piti inutile e ftravagante può giammai immaginarfi, quanto che le femmine di- 
ftcrteflero e pofeia tornaflero a teffere di nuovo le tele e gli drappi di già 
tefluti? Quello lòn d’opinione che non potrà in conto alcuno perluaderfi ad 
alcuna fenfata perfona, nè come verifimile, nemmeno come potàbile a farfi . 

L’ indullria delle fopramentovate femmine coufifteva adunque nel filare una 
certa lòttilirtima Borra, che non doveva eflere di molto differente dalla noftra 
Bavella o fia fioretto di Seta, e della medefima già filata formarne vedi, che 
tenute erano in grande prezzo e riputazione . Nonnoftante però il grandiffimo 
prezzo nel quale fi tenevano le accennate vedi , e nonnodante le già defcritte 
metamorfofi di qued’ Infetto in tutto fomiglianti a quello del nodro , eli’ è 
colà cert? tuttavolta che quello non era già l’ Indiano verme da Seta , del 
quale ci ferviamo ai nodri giorni ; ma bensì un qualch’ altro del quale fi è 
perduto in ora fe non la lpecie certamente l’ufo. Io non idarò quivi ad efpor- 
re tutte quelle ragioni che dimodrare poffono ad evidenza una lomigliante ve- 
rità riferbandomi ad efporre le più efficaci al luogo opportuno : per ora dirò , 
come la definizione dell’Infetto si riguardo alla forma, come eziandio riguar- 

Z z do il 

•••*•’** * . ' x s’ , x. \ | 

( a ) Ne/ luogo citato. 

( b ) In exercitatìonibus PI ini anis pag. 144, 

(c) In notis ad Plinii Naturale m Hifloriam. ad tib. II. & cap. 25. ad noi. 6 . 
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do al filo dal medefimo prodotto fembrano dimollrarto a diffidenza . La deferì', 
zione o Ila quella d’ Aditotele, o fi a 1 ’ altra di Plinio ci fa fapere , che pri- 
ma fi dava a divedere un V erme alquanto grande e cornuto , il quale poteia 
fi trasformava in un Bruco : che quello a vicenda fi cangiava in Bombice , 
ed il Bombice in Necidalo, o vogliam dire Farfalla; e che tutti quelli diverti 
cangiamenti fi venivano a terminare nello l'pazio di mefi lei. Ór chi v’ha 
mai che polla riconofcere a si fatti rifeontri il nollro Verme da Seta? Detto 
viene innaprelfo del medefimo , che telTeva le fue tele a fomiglianza del Ra- 
gno, e quell’ illelfo confermato viene eziandio da Giulio Polluce , (a) il 
quale, come vederemo, parla indubitatamente d’ un Verme da Seta diverfo 
dall’Indiano o fia dal nollro, che non può efler altro che il Coo oppur l’ Af- 
fino. Ora qual fomiglianza mai può effervi tra il bozzolo rotondo e lifeio 
del nollro Inietto, con quel filo lungo e tefiuto a guilà de’ Ragni, ch’era il 
lavoro degl’ antichi Bombici? 

Ma giacché s’ è fatto menzione di Giulio- Polluce, non polfo far a meno di 
recare quivi un illultre tcilimonianza. del medefimo, la quale bene intefa el- 
l'endo, non faprei qual’ altra cola cfTere vi potelfe nè più. manifiefla nè più 
convincente altresì. Delfo adunque, dopo aver fatto parola del lavoro degl’ 
accennati Bombici,, coll’ occafione d’avere trattato del Bilfo c d’ alcune pian- 
teLanofc, foggiunge ( b ) “ che v’ erano alcune perfone le quali dicevano che 
„ i Seri telfere folevano le loro tele d’ alcun’ altri Infetti fomigliaDti “ . Ciò 
pollo quale più. ragionevole confeguenza. per un’ Intendimento alquanto veggen- 
te?- Conforme le relazioni di perfone contemporanee a Polluce i Seri , che 
fono fenz’ alcun dubbio que’ popoli onde tralfe la, nollra Europa il teme e 1 ’ 
ufo* degl’ odierni Btichi da Seta, facevano i proprj lavori d’altri Infetti forni- 
gliami ai primi: dunque gl’infetti de’ Seri erano di fpecie differente: dunque 
quegl’ Infetti de’ quali favella Arillotcle,. Plinio, e lo- flelTc* Polluce erano to- 
talmente diverfi dal nollro Infetto, eh’ è d’origine Indiano. 

Ad onta di tutte quelle sì gravi ragioni , ed altre molte che faremo in 
aprelfo per efporre, fi mollra il Salmalio d’un contrario parere, e di tanto è 
prevenuto in favore del medefimo-, che non dubita di confondere le. cole flef- 
l'e le più diflinte, e di fare violenza all’ efpreflioni ftelfe le più naturali . 
Confonde (e) egli- in primo luogo gli due palft diverfi di Plinio, e confonde 
innaprelfo le due defcrizioni bemlfimo diflinte l’una del Bombice Affino , e 
l’altra del Bombice Goo, il quale pretende che folfe il nollro Indiano mala- 
•mente deferitto.. Così confufe le già accennate deferizioni, nè altro rimanen- 
. dovi di didimo fuori della prima , dice della medefima che non può in maniera 

alcu- 



(a) Giulio Polluce nel fuo Onomajììco feff. 75. lìb.’J. pag. 742. 

(b) Ti lì ix fiopì3ùnuy , ffxaiMixif ’uoir oi fiifi/ì-j-tf if 1 ir eù ré/ictT* irùtrm. ùo~rt» 
ùfitXms- Scisi l i njì t»ì2 # pai cerò T«Tor iripur £téur «5 pitoni putrì m ùficpitroc* 

( c j In notir ad Palhum Tertulhani pag.il 8. 
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alcuna adattarli al Bombice Coo: e podi codedi si fallaci principj, nc rica- 
va pofcia peggiori di molto le confeguenze, che dire fi poffono piti predo 
immaginazioni che altro. DefTe confidono nell’ aderire, che il medefimo fode 
il Bombice Coo c l’altro di Afiiria con il nodro Indiano: che la fola diffe- 
renza dede in quedo l'olamente ripoda, vai’ a dire [a), che la Seta dell’ Affi- 
no o vogliam dire Indiano tratta veniva dal bozzolo avanti che quello venif- 
fe forato dalla Farfalla, e così riufciva ancora più lunga e bella, e di maggior 
prezzo; laddove l’altra del Bombice Coo eficndo polla in ufo dopo che la 
Farfalla aveva forato il bozzolo, veniva ad edere men bella e di prezzo mi- 
nore . Quindi in -compruovazione della prima fua propofizione altro non aven- 
do addotto fuorché leggeridime congetture, fi fa pofcia ad interpretare a fuo 
talento il fudeguente capo di Plinio o per meglio dire a dorpiarlo ; fodituen- 
do a un tale effetto alcune capricciofe lezioni ( b ) come farebbe quella di 
juntlo foco incambio di juncco {ufo: con la quale non folo viene a guadare il 
l'entimento dell’Autore, che vuol quivi dire, come vederemo quanto prima, 
che la Borra o fia Seta de’ Bombici di Coo veniva filata, ma eziandio contra- 
dice a sè medefimo; mentre avendo dilbpra detto come la Seta del Bombice 
di Coo a differenza dell’altro era ibmigliante alla nodra Borra, non fi sa ve- 
dere pofcia in qual guifa abbia ad aver qui luogo il fuoco, mentre folo v’ha 
luogo nel trarre la Seta lunga e continuata dal bozzolo. 

Intenzione non è la mia di far partitamente vedere l’ infufidenza del fuo fi* 
dema , giacché la differenza della feconda fpecie de’ Bombici deferitta da Plinio 
nel cap. 21. dell’undecimo libro e della terza fpecie deferitta nel cap. fuffeguente , 
di troppo fi è manifeda; e non abbilogna d’ulteriori pruove, ficcome daremo a 
divedere quanto prima. Del rimanente quello qualfifia dubbio che infingere potef- 
fe al l'entirfi nominare prefTo de’Greci A raffi» ÌìShtk e preffo dc’Latini e di 
Plinio in particolare itefles iAjfymt che folevano porcarfi dalle femmine; fciol* 
to viene agevolmente col dire, che anche queda feconda fpecie di Bombice 
può chiamarli Affirio . E quantunque la prima fpecie non poffa edere ricono- 
Iciuta capace di sì fatte produzioni : i termini tuttavolta con i quali Plinio 
nomina dapprincipio quella Provincia, per quanto fi vogliano diligentemente 
dammare, non hanno alcuna maggior relazione alla prima, di quello ne ab- 
biano alla feconda. Defii erano adunque, propriamente parlando , originar) d’ 
Affiria , non già i nodri Indiani in quella Provincia trafportati : altrimenti 
d’uopo farebbe il chiamare dupidi di molto ed infenfiui li Romani i quali lafciati 
fi fodero così vergogno. amente ingannare dal nome ; e che nel mentre avevano 
tanto tempo innanzi comuni le vedi d’ Affiria , e ad un prezzo adai difcreto , 
abbiano polcia comperate le medefnne, come vedremo, ad un prezzo ecceffivo, 
folo perchè avevano il nome di Seriche . Neduno v’ è per mio awifo che poda 

per* 

(a ) In notis ad Tcrtulliani Pallium pag. 234. 

(b) Pag. 237. Ù" 238. dello Jlejjo lióro. _ 
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perfuaderfi s'i fatta ftravaganza: oltredicchè, ficcome Io dì a divedere affai be- 
ne il Ferrario (<»)> ufate erano nel tempo ideilo predò i Romani tanto le vedi 
Seriche, come pure le vedi Affirie; e Procopio addotto in tcdimonio dal Sal- 
mafìo, lenza dire che podcriore di ben quattro i'ecoli non può fervire d’ alcu- 
na ragionevole pruova , laddove parla ttittavolta delle vedi di Seta ,. noti le 
chiama Affline y ma bensì Mediche, ficcome vedcremo quanto prima. Altro 
adunque non era la Seta d’ Affina fuori della Seta prodotta in quella provin- 
cia, e tralportata quindi in Coa, ora detta Lungo , Tibia dell’Arcipelago ag- 
giacente all’ Attica , dove veniva lavorata e riddotta in vedi : e diverl'a in tut- 
to da queda fi era la Seta di Coo , come quella che veniva non già prodot- 
ta ma bensì lavorata d’ altra materia e con il mezzo d’ un Inietto forni- 
gliantc . 

E giacché s’è fatta di paffaggio menzione della Seta di Coo ch’era in ufo 
grande preflo gl’ Antichi , eli’ è cofa doverolà il trattenerci alquanto fopra un 
lomigliante- propofito . Defs’ era in certa guifa una fpecie di mezzo tra quella 
che veniva raccolta dalle Piante da noi lui principio dilàminata, e l’altra che 
raccoglievafi dagl’ Infetti , i quali la tramandavano dal proprio ventre a forni* 
glianza del Ragno. Era una forta di Borra che- veniva bensì lavorata da cer- 
ti Infetti' a un dipreffb fomiglianti ai primi, non già della loro fodanza , ma 
della fodanza e delle foglie di alcuni alberi ; dimodocchè tanto l’albero come 
l’ Infetto contribuivano egualmente al perfetto lavoro .. Di quedi favella Pli- 
nio ( b ) al cap. 23- del già mentovato libro, e li colloca fotto la claffó pari- 
menti de’ Bombici facendone la Tegnente deferizione, “ come nell’ Iloladi Coo dai 
„ fiori di alcuni alberi val’a dire del cipreffò, terebinto, fraffino, c quercia, 
,, feoffi effóndo i fiori dal proprio deio dall’impeto della pioggia, e caduti 
„ effóndo a terra, corrotti quivi e in certa guilà animati dal calore della me- 
„ defima, nafeere ne folevano alcune picciole Farfalle, che pofeia fi trafmuta- 
,, vano in Vermi • i quali effóndo dapprincipio ignudi, fopravenendo il freddo 
„ fi coprivano di folti peli : e quindi con 1 piedi radendo quella dilicata La- 
„ nugine che v’era fopra le foglie, e queda raccolta avendo di dentro ai ra- 
,, mi , la pettinavano pofeia coll' unghie , e pettinata eh’ era fe la involgevano 
„ intorno al corpo , formando in tal guifa come una fpecie di nido, da lui 
„ chiamato con un’aflai efpreflìvo termine nido volubile “ . Quindi , foggiunge , 
,, che tratti venivano dagli alberi mentovati dalle perfone dedinate alla diloro 
„ cura, podi in certi vali di terra, ed in effi nudriti con cibo di enifea e 
„ con un moderato calore • e che compiuto alfine il determinato tempo, ve- 
„ nivano di nuovo podi fopra dei loro alberi , acciochè ricominciaffero i loro 
,, lavori . “ Per quello polcia appartiene alla maniera di approfittarli dei me- 
defimi , dice “ che podi venivano in acqua calda, ed in ella macerati, e po- 



(a) De Re Vtjliaria lib.L cap.ip. J-Jg. 6 ì- ■ ) 

(b) Hijìorig Naturali t lib. li. cap. 16. pag. SIS- tom. 2. 
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M fcia filaci ; “ in quella guifa , com’ è lecico il congetturare che filato viene 
di prefente il noftro fioretto o fia Bavella. Ora chi v’ha mai che alla tettò 
riferita deferitone poffa indurli a credere che fi favelli in effa del noftro Ver- 
me da Seta, e non vegga apertamente quanto s’inganni il Salmafio che ftima 
effer quello il medefimo, e come malamente confonde il Ceo con il Coo da 
Plinio affai bene dittimi } Per quanto grande fia l’ erudizione impiegata da 
quello dotto Critico ( a ) per farci vedere che con il termine fleffo di K.j.r chia- 
mate venivano pretto i Greci le due diverte Ifole di Ceo aggiacente all’ Atti- 
ca, e di Coo vicino all’Afia minore; e eh’ una tal fomiglianza fi fu a parecchi 
motivo di equivocare, e di cadere ancora in errore, fra i quali allo fteffo Ste- 
fano Bizantino , pcrlochè ( b ) (lati fiano in neceffità di dare alla prima il fo* 
pranome di Tipi** , ed all’ altra quello di Mifw/i ' a ; mai tuctavolta ci potrà 
aimoftrare che il K pi di Arinotele fi debba rifferire alla feconda . Mentre ef« 
fendo ella una delle principali regole della buona Critica, che li patti ofeuri 
ifpiegare fi debbano con altri più chiari , non faprei qual cofa ritrovare di 
più precifo in fomigliante propofito, quanto l’accennata teftimonianza di Pli- 
nio. Del Tettante, comunque il lavoro di que’ Bombici di Coo fia di molto 
maravigliofo , ella non ì cofa malagevole il riconofcere qualche cofa di forni- 
gliante eziandio ai nollri tempi in quella forta d’infetti che deferirti ci ven- 
gono dai nollri Naturalitti, fra i quali lo Svamerdam, il Goedart, ed il Li-, 
fter, particolarmente per quello appartiene alla qualità del lavoro. Mentre per 
quello fpctta all’ulb, quantunque venga conofciuto poflibile , particolarmente 
dopo 1 ’ efperienza famoia d’ un celebre Magiftrato di Mompellier (c ) , che fa- 
re fi poffano dalle coperte di certi Ragni delle manifatture affai fine; una tal 
cura però viene generalmente nell’Europa negletta, come quella che fi trova 
abbondantemente fornita di pcrfettilfima Seta dall’Indiano Verme, già divenu- 
to univerfale e dimeftico. La cofa però è tutta diverfa nell’ Afta; e ci atte- 
Ha il P. Arduino ( d ) per relazione di molti Storici, che di fomiglianti In- 
fetti fe ne ricava tuttora pretto de’Cinefi un’ affai confiderabile provento. Di 
Coo adunque veniva chiamata la fopramentovata Seta: e comunque dir fi vo- 
glia che nell’ una c l’altra Ifola Hate vi fiano dell’ abili Tettitrici nel tempo 
ifteffo, oppure che il nome di Coe folito attribuirà da parecchi Autori, fra i 

quali 

( a ) In Phnianis exercitationibus pag. 144. & 145. 

( b ) P*g- I 4 S- : 

( C ) Quejli fu il Sig. Bon Pre fidente alla Camera dei Conti di Mompellier , e xAc* 
endemico onorario di quella Città , al quale riufeì di fare dalla Seta di certi ragni dello 
cal^e e de' guanti, che furono mandati in dono alla Ducheffa di' Orleans . Se ne -veda in 
quejlo propofito la bella Memoria del Sig. Rcaumur, Mémotres de C Accademie Rogale 
des Sciences ann/e 1710. pag. 38 6. 

(d) In notis ad hoc caput , ad not. 4. pag. 5 1 ó. 
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quali Orazio (/»), Lucrezio (b), e Tibullo (c) , a quelle famofe vedi delle 
quali fi veftivano in que’ tempi le femmine, c pofcia ancora gl’ uomini , ve- 
niffe a quelle attribuito più predo in grazia della Seta ch’era di quell’ Itola -, 
che della teflitura che foffe di quel luogo medefimo ; tantoppiù eh ella è una 
cofa indubitabile, parlando delle vedij Alfine. Sempre farà vero tuttavolta, che 
allor quando fare non fi voglia violenza al fentimento ed alle parole di Pli- 
nio , a’uop’è il riconofcere, predo il medefimo, quede due Ilòle differenti. Ed 
oltre la didinzione de’ capitoli, e la maniera con la quale incominciato viene il 
feguente , che dimodra apertamente come s’ intende favellare d’ una cofa affat- 
to diverfa dalle prime, lo deffo Autore in un’altro luogo, adducendo ancora 
il tedimonio di Varrone ci dà chiaramente a conofcere, che laddove parla di 
Pamfila, parla altresì dell’Ifola di Ceoj efprimendofi nella feguente maniera 
dopo aver prima fatto menzione di qued’ Ifola (</) “ che d’una tal’ Ilota 
„ data fia trafponata una più lottile e dilicata vede per ufo delle femmine , 
„ lo atteda Varrone “ . Di queda tedimonianza io penl'are non faprei , qual 
cofa vi poteffe edere di più precifa ed efficace per compruovarc il vero nome 
della mentovata Ifola. 

' Quede fin’ ad ora efaminate fono d’ affai chiare e manifede definizioni per 
Compruovare il mio principale affunto, che la fola fpecie di Seta dagl’ Anti- 
chi conofciuta era quella che raccoglievafi dalle Piante, oppure d’un Inietto 
fomigliante al nodro ma in tutto dal medefimo differente . Rimane ora a 
render chiari alcuni paffaggi d’ Autori eh’ effer pedono peravventura ol'curi fo- 
pra un fomigliante propoluo j ed alcun’ altri dilaminarne che fono apertamente 
nifi oppure intralciati . Poco chiaro a prima giunta può fembrare a tal’ uno 
quel paffo di Plinio, il quale fi legge al cap. 17. del fedo fuo libro, laddo- 
ve il Naturalida facendo la Geografica definizione dell’ India , giunto final- 
mente a parlare de’ popoli Seri s’el’prime ne’ termini feguenti (e). “ Gli Seri 
„ famofi per il Lanificio delle lor felve , i quali codumano pettinare la La- 
„ nugine degl’ Alberi dapprima gittata dentro dell’acqua: dal che n’è derivata 
„ alle nodre femmine una doppia fatica dello Iviluppare le fila e quelle tede* 

» re 

(a) Lib. 4. Ode 13. v. 13. Nec Co* referunt jam tibi purpurae . 

(bì Lib. 4. v. 1123. - - - - ac Melitenfia Coaque vertunt. 

(c) Elegiarum lib. 2. eleg. 4. v. zp. Hic dat avaritiac caufas , & Coa puellis 

Vedis &c. 

(d) Lib. 4. cap. IO. tom. I. pag. 453. Ceoi ab e a tot idem quam nojlri quidam dixere 
Ceam Gricci & Hydrufam . Jlxndfa Eubete &c. - - - - ex hac profeftam delicatiorem 
feminis i-ejlem aulì or efi Varrò. 

(e) Lib. 6. cap. ZO. tom. I. pag. 6S0. Primi bominum qui nofeantur Seres land 
fido fylvarum nobites , perfufam aqua depebìentcs frondium canitiem .• linde geminus 
faeminis noftris labor redordiendi fila , rurfufque texendi . Tarn multiplici opere tam 
longinquo orbe petitur, ut in publico matrona transluceat . 
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„ re di nuovo u . Quanto fi è malagevole ad intendere il paflb dell’ accenna- 
lo Autore per quello appartiene a quegl’ ultimi termini Jviluppare le fila e di 
nuovo tafferie , altrettanto i'embra difficile il determinare ^quale fia quella Torta 
di Borra di cui vuol favellare , fe quella degl’ Infetti , oppure , 1 altra deci’ 
Alberi ; mentre nominati in effa vengono que’ popoli dai quali Tappiamo e (Ter 
flato dapprincipio tralportato il noftro Verme da Seta nell’Europa: tuttavolta 
ron il confronto d’altri pafiaggi del medclimo Autore, e d’altri Autori con- 
temporanei , faremo di appianare qualunque difficoltà . Ivi adunque non vuol 
intender Pliuio che i Seri raccoglieffero t’ accennata Lanugine dal loro Infet- 
to , mentre di quell’ Infetto fatto avrebbe parola nell’ undecirao Tuo libro, 
e quello deferitto lòtto la claffe de' Bombici : rimane adunque foltanto che fa»' 
veliate voglia il medefimo d’ una qualche Torta di Lana o fia Borra folita rac- 
coglierli da quelli popoli fopra d’ alcuni Alberi . Quello fi è il fentimento an- 
cora del fanaofo illuflratore di Plinio il P. Arduino : e comunque veggiafi qui- 
vi adoperato il nome particolare di que’ popoli ai quali fiamo debitori del no- 
llro Baco, e quell’ altra efprefiionc eziandio del Lanificio delle fckie , per effe- 
re cola nota anche al giorno d’ oggi , che nell’ India e nella Cina fogliono i 
Filugelli dimorare e fare i loro lavori in vetta dei gelfi e difpcrfi per le bo» 
fcaglie j non però v’ ha luogo di ragionevolmente folpettare , che Plinio avu- 
to abbia una per quanto coufufa ed ofeura cognizione della vera Seta. 

Se quello non baflaffe ad appagare il curiolo Leggitore , il confronto d* al- 
cun’ altri pafii dell’ ifleflo Autore lèrviranno a farlo lènza dubbio veruno. Di- 
ce adunque lo Scrittore foprallodato, parlando d’una cena Lanugine folita rac- 
coglierli dalle frondi di una fpecic di vite , (a) “ che non doveva pih al- 
„ cuno maravigliarli de’ Seri , come fe i foli fra tutti godeffero d’una forni- 
„ gliante prerogativa 11 ; c parlando innappreffo (b), ficcomc abbiamo di fo- 
pra offervato, d’ alcun’Alberi dell’ Ilòta di Tilo che producevano la propria La- 
na nel frutto o vogliam dir pomo, foggiunge de’medefimi , “ eh* erano fe- 
„ condi in differente guifa da quelli de’ Seri “ . 11 Lanificio di quelli popoli 
adunque confilleva conforme 1 ’ atteflato di Plinio nell’ efterior Lanugine fol» 
tanto dei loro Alberi . 

Intefo una volta in quella guifa che deve interi derfi il fentimento di quell’ 
Autore, fi dà chiaramente a divedere l’errore del Sig. Mahudd (c) , il quale 

A .a in ma- 

fa) Lib. 14. cap. 1 . pag. 1 1 5 . tom. 3. Qumtum genus lanata , ne Seres miremur 
aut Indos , aJee lauuge eam vejlit .• prima ex yAmmmtts maturefot , ocpjfimcque pu - 
trefeit &c. 

(b) Lib. il. cap. ZI. nel luogo fopra accennato. 

(c) Pag. zzi. Lei uni teli que Mèla, Sé ne que , Silius Italioti-, Piine mime & 
Solin fon copifte , ^ frrien , & %dmmien en parloient encore comme eT un lainage t ra- 
fia , qui croiffoil fur de fenilici d' arbres Ó" qu on ne detacboit peur le cardar, que 
par le mqpen de C eau, dont on bumebloit fei feditici - - - - pag. 111. *> frijlote quoique 

le plus 
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in maniera affatto indegna d’ un uomo di Lettere cita quello palio ifteffo i» 
due luoghi differenti , intendendolo tanto per la Borra o fia Lanugine delle 
Piante, come pure per il lavoro dell’ Infette. Si fpiegano con efTo innapprefTo 
certe efpreffioni alquanto ofcure d’ altri diverfi Autori , ed imparticoLre di 
Virgilio, il quale in quel fuo verfo delle Georgiche (a). 

Velleraque e foliis deptttant tenuta Seres . 

Intendere fi deve ancor efTo di quell’ ellerior Lanugine delie Piante ficcome ac- 
conlente eziandio il Salmafio : e in un tal propolito s’ inganna di molto Servio 
( b ) e lo Scaligero (c), che ifpiegar vogliono l’accennato verfo della Seta dei 
Seri , o vogliam dire della nodra Seta . 

Dirò in aggiunta non già perchè il paffo di Plinio abbifogni d’ ulteriori il- 
luflrazioni , ma bensì per dare a divedere , che non v’ era nemmen d’ uopo 
delle già impiegate, come quell’ ultime parole del medefimo ut in publico ma- 
trona transluceat , un poco confiderate , fervono a dimollrare maravigliofamen- 
te il fuo vero fentimento . Il carattere didintivo dell’ accennate vedi , fecondo 
quello ne dice Plinio , era d’ efTer lucide e trafparenti j ciò che Seneca ( d ) 
ebbe a dire prima di lui , il quale nel libro 7. dei Benefic) biafima di 
molto un’ufo fomigliante . Óra eli’ è cofa certa che ad un fomigliante didin- 
tivo non può mai venire riconofciuta la nodra Seta Indiana , conciofiachè la 
fottigliezza e la trafparenza fono particolarità piupredo della Teffitura che del- 
Ja Seta ideila , e tali che furono eziandio comuni all’ altre forta di vedi for- 
mate della Seta dei Bombici di Coo , come fi raccoglie da Orazio e da Mar- 
ziale ; ed a quelle ancora fatte di Lino , ficcomc è lecito il ravvifare in quel- 
le parole d’ un fragmento di Petronio (e) Palam projlare nudam in ne buia linea .* 
dove non fenza ragione chiamati vengono sì fatti trafparenti abiti con il no- 
me di 



le plus .Ancien des Naturalifles efl néanmoins celuy qui a donne la defcriptton A un 
Infette le plus approchant du ver a Soye . Environ 400. ans aprts xAnfiote , Piine 
auquel P Hijloire des animaux icrite par ce Pbitofopbe étoit tres connue a repeté dans 
la /tenne le mente fait a la lettre . 

(a) Georgicorum 2. v. IZO. 

( b) Servio nel fuo Commento a queflo verfo delle Georgiche . 

(c) Julius Cafar Scaliger Exercitatione 158. cap. p. pag. 505. Edit. Hanovienf. 
1 ^ 4 - .. .. 

( d ) Seneca de Benefittis lib.’j. cap. p. pag. 145. Edit. Lugdun. JÓ28. Video Se- 
rica! Veftcs , fi vefles vocand a funt in quibus nihìl efi quo de fendi corpus aut denique 
pudor poffit.' quibus fumptis mulier parum liquido nudam fe non jurabit . Hac in- 
genti fummo ab ignotis etiam ad commercium gentibus accerfuntur , ne matrona nojìra 
ne adulteris quidem plus fui in cubiculo , quam in publico ofiendant . 

( e ) Petronius xArbiter Satirici cap. 5 6 . pag. 174. ex recenfione Burmanni Ul- 
tra / etti l’JOp. 
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me di nuvola , perchè difotto ai medefimi trafpariva il corpo, in quella guif» 
che fouo alle nuvole il Cielo . Il proprio e vero didintivo adunque , perchè 
le già mentovare vedi dire fi poteflero tedine dell’ Indiana Seca , edere ne do- 
vrebbe la rarità e 1’ ecceflivo prezzo : ma di quedi particolari fatta non nè 
viene nemmen parola dal tedè lodato Seneca, il quale tutto al contrario fem- 
bra voler dire che si fatte vedi fodero comuni ; mentre per altro mancato 
non avrebbe di favellarne in adài didima maniera , fe quelle date fodero del- 
la vera Seta , che un fecolo dopo , come or ora vederemo , li pagava a pe» 
fo d’ oro : e ficcome biafima nel già citato pado 1’ immodedia e la dilica- 
tezza delle Romane femmine,- mancato- non avrebbe fenz’ alcun dubbio di 
biafimarne il ludo e lo fcialacquo . Quindi ne viene per ragione di necedaria 
confeguenza che didinguer'e li debbano almeno ne’ due primi fecoli dell’ Era 
Cridiana due fona di Seriche vefti • le prime comuni , e formate della Lanu- 
gine d’un Albero, le feconde adai preziofe e tratte d’ un Infetto della dirpe 
del nodro Baco da Seta, benché poco in Europa conofciuto . 

Maggiore in apparenza edere fembra la difficoltà che viene a ravvifarli in 
quell’ ultime parole del Naturalida; unde gemtnus frminis nojlris labor redordien- 
di fila y rurfufque texendi . Dede ilpiegate tòno dal Salmafio (a) in quella gui- 
da eh’ ebbe ad ilpiegare , ficcome abbiamo difopra odervato , una lomigliante 
efpredione del cap: 22. del fuo undecimo libro appropofito del Bombice di Ceo. 
Il P. Arduino (b) avendo dilaprovata riguardo a quel pado la fpiegazione del 
Salmalio', quivi non faprei per qual dravaganza l’ abbraccia . Ed il Sig. Ma- 
hudel ( c ) tutto all’oppodo, avuta non avendo, per quello ne apparifee , con- 
tezza alcuna della fpiegazione data dal Salmafio alle tedè mentovate' parole , 
ed approvando quella che data viene dall’ accenato Critico al già citato capi- 
tolo dell’ undecimo libro , deda vuol quivi applicare eziandio : conformandofi 
in tal guifa maggiormente alla già confutata opinione di qued’ Autore riguar- 
do alla Seta degl’ Antichi , comunque dica d’edere d’un diverfo parere ’ e tale 
edendo folamente riguardo a certi piccioli particolari , quali fono per efempio 
la didinzione delle due Ifole Ceo eCoo : aggiungendo infine, che le femmine d’ 
Adiria e Coo avrebbono in un tale fuppodo ritedine , non già tedine di pri- 
ma mano le vedi dell’ antica Seta , in quella guifa che far Colevano le Roma- 
ne delle Seriche vedi . 

Non potendovi impertanto eder dubbio alcuno, liccome fi averà difopra of- 

Aa 2 fervato, 

(a) In notis ad Tertulliani Pallium pag. 242. 

! b ) Harduinus ad caput 20. lib. 6 . pag. d8o. ad not. 3. 
c ) Pag. 22 6. Les mémei moti redordiri rurfusque texere employé ^ par Piine 
elans le paffage que »’ ai citd auparavant ne pourroient y avotr un autre fens , 
que celuy que Saumaife leur donne dans ce dernier endrcit : fi ce fens avoit 

lieu les femmes di' * 4 Jfyrie & de Cos auroient travailUs les étoffes de Soye , come 
faifoient les Romaines. 
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fervalo , nel già difaminaco paffaggio di Plinio,- sì per quello appartiene al na- 
turale contefto delle parole , sì- perchè non fa altro' che copiare in erto Arino- 
tele : certa cofa è- che quello fecondo palTaggio del pari fp lega re fi deve a- fo- 
migliarla del primo. E per quello appartiene primamente al termine di redor- 
dm , de fio quivi impiegato viene nel lignificato di (viluppare , c per quella 
fona di Iviluppamento impanicciare clic fare fi folcva con il fulo: mentre fs 
fpiegare fi devono l’un- per 1 ? altro- quelli due telli , il Greco termine di- Ari- 
notele àrara^iutrau ifpitgato dilopra da Plinio, è derivato-, conte o (ferva ànco- 
ra il Salmalio ( a ) da <rn»n> che vuol dire f'ufo piena . Solo adunque vi può 
edere una qualche difficoltà fopra quel rurftir t extra , teflcre di nuova , non po- 
tendoli vedere in quello luogo quel' rapporto sì el'atto con un’anteriore e pre- 
cedente teffitura, liccome fi- ofierva nel già accennato luogo. Io non intendo 
di vantaggio diffondermi fopra un- lòmigllante propofito , facendo vedere , co- v _ 
me la vaghezza- ch’ebbe Plinio d’impiegar quivi ì’ efprclfioni altrove adopera- 
te , abbia fatto meno riflettere il medelimo alla proprietà delle parole- , ed al- 
la qualità del l'entimento : dirò folamenie, che ficcome quel redordtn del pri- 
mo paffaggio non fuppone un vero ordimento , ma foto -un certo avviluppa- 
mento che veniva pof'cia fviloppato- col mezzo del fuiò ; in guifa fomigliante 
quell’ altro termine di retexere non fuppone' del pari una- vera antecedente te!- 
filma, ma una certa tal qual difpofiztone e ordinanza defili, che poteva ef- 
fervi in quella Boria o fi a Lana , prima che folle tratta dagl’ Alberi e trn (por- 
tata nell’ Europa . Noi vediamo pure ai noflri giorni che trafportata viene 
dall’ Alia e dalla Grecia in- copia grande la- Borra o-fia Lanugine del Coto- 
ne nell’Italia e Germania-, dove viene filata e teffùta con grande fotttgltezz.-» 
e maeftria . 

Ma perchè non abbia a dirli pcrawentura , che la noflra non fia una buo- 
na maniera di confutare l’altrui opinioni , al qual fine v’ abbilognino le necef- 
farie pruove, efaminiamo qui un poco gl’ argomenti dal Salmalio impiegati in» 
favore di quello sì ftrarvagante lavoro delle femmine Romane, ch’era di Ilei- 
fiere le velli teflute dai Seri- per tornarle a teflcre di nuovo . Il Sig. Mahudeh 
(b) dice che lo pruova affai bene: io però tutto al contrario dirò che- lo fa. 
affai male e che jn genere di* pruove- eflère non vi - poflono nè le più deboli» 
nè le più incerte altresì delle lue . Ed in primo luogo- que’ verfi di Lucano- 
dal medefimo addotti'- 

Quod Nilotts acus denfxtum ■ ptBine Serum (c) 

Solvtt , expanfa laxavit J lamina tela . 
intendere fi devono d’ ogn’ altra forta di lavoro piupreflò del lavoro già accen- 

^ nato. 

( a ) In txercitationibus Plinianis pag. 145. 

( b) Pag. 116. Si fon tre fuppofe , camme tl ■ le prouve affeg^ bien , qu il y <j» 
fondement pour le [aire, que les Dames Romainet recevoien t des ceux qui commtrfount- 
avtc les Seres leurs Soyes travailUs en ctojfes &c. ■ 

( c ) Phar[alt(t lib. IO. v. 141. 
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nato . Io farei a dir vero per defiderare la fincerità del Salmafio in un fomi- 
ti i ante propofito ■ e non l'aprei veder mai perchè dovuto avertè lafciar fuori 
ie non ad arte quel primo verfo, ir» cui favellando degl’ ornamenti di Cleopa- 
tra dille quel Poeta 

Candida Siti omo pelluccnt pcBora filo •' 

ftientre quello lenirebbe a togliere qualunque difficoltà eh’ elfere poterti: cagio- 
nata da i due liififegitenri verfi , che vengono dagl’ Interpreti comunemente lpie- 
gati d’ una certa torta di vedi dell’ Egizio- Lino, e lavorate appretto Sidone 
Città della Fenicia: tiKtavofca dirò che confiderati quelli due veri» ancora lèn- 
za alcuna relazione al primo , intendere fi devono del Ricamo con il quale 
fregiate’ venivano d’ordinario' le accennate vedi r ftccome può vederli ancora in 
quell’ altro vedo di Virgilio ( a } 

Sìtdoniam piclo clamydem c ire uni data limbo * 

Quel termine particolare di acuì , trattandoli di manifatture , impiegato viene 
dagl’ Antichi ioltanto per dinotare i lavori di Ricamo , nel quale erano h> 
particolar maniera eccellenti le femmine Orientali ? ed in quell’ altre efprellìo- 
rii ih fciogltere i fili, rilafciando la tela , fi- vuol’ dpri mere l’effetto particolare 
dal Ricamo, dopo che s’ è dirtela- (opra il T etajo la tela che deve lavorarfi <■ 
A nortri giorni eziandio ne abbiamo degl’ efempi mani forti di lòmiglianti ma- 
nifatture : e fe ad alcuno peravventura a capitare venga nelle mani quafeh’ 
fino di que’fimofi Ricanti di Salfonia o Dresda, vedrà in elfo le tele ftertè le 
più denfe dell’ India trapunte c forate m guifa tale , che lem-brano veri pizzi- 
di Fiandra . Per quello polcia appartiene alla feconda pruova tratta- d’ un pai- 
faggio di Tertulliano ( b ) nel tuo libro J opra /’ abito Femminile , laddove do- 
po aver tacciata l’ambizione di qae’Servi che volevano veftirli di colore, fog- 
giunge “ che le rterte pareti hi cambio di pitture adornate venivano di tapez- 
„ zerie del colore di porpora e giacinto f e di que’ Regj drappi o' dir voglia- 
„ rao Arazzi, t quali trasformaci avevano Con un’ affai grande artificio da quel- 
„ lo erano imprima “ . Chi non vede mai che ancor quivi fi favella affai chia- 
ramente del Ricamo? Parla quello Autore di certe prezioiè tapezzerie , di cui le 
«e folcvano fregiare le pareti delle camere: ora come mai poffono qui aver luogo 
le tele fottililfime, e di rara e tralparente telfitura ? s’ è da credere forfè che 
fi valeffero gli Antichi di drappi tali che ferviflèro piutofto a rendere ignudo v 
come fi ha dà Plinio, di quello folle il ricoprire? Vcggiamo pure ài nortri 
giorni eh’ ad un ufo fomigliante fi cortumano adoperare gli tefluti pili- denfi <P 
ogn’ altro, come farebbe ì-i Damalco cd il Velluto: ora qual colà mai dir fi 

dovreb- 



(a) dF.n, eidos hb. 4. v. tyf. 

( b ) De cultu faminarum cap. 7. pag. del? Edigjoin del Rigatalo del 1664. 
froindt & •vefitum de colore honorem fervi etiam terunt . Sed &" parietei Tyriii 
hyacintbinit , & UlU regni veht t qua voi eperofe refoluta transfiguratii, prò pi* 
Mura abutuntur. . ~ \ 
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dovrebbe di quello che fomifle usa qualche ftanza del Velo il più lottile che" 
vi {offe ? Io non pr et e ndo già eh’ eTTere vi debba un’ intera ed elatta fomiglian- 
za tra gl’ Antichi e i Moderni coftumi , ma bensì eh’ e (Sere vi debba una tal 
quale Somigliànzà in quello fi chiama buon gufto e proporzione; la qual pro- 
porzione certo è che non vi potrà efler mai tra gli drappi di porpora, ed una 
ibttilifiima Specie di Velo , Siccome v’ ha tra la Porpora ed il Ricamo . Cosi 
di Satto, val’a dire delle manifatture di Ricamo, iSpicgano gl’interpreti più fa- 
mofi l’accennato tetto di Tertulliano: d’onde fi raccoglie che biSogna efTere So- 
lamente di molto pregiudicato nella propria opinione, per dare al medefimo una 
Spiegazione così impropria e violenta 

Nella maniera (letta con la quale s’è Spiegato il patto del Naturalitta, Spie- 
gare fi devono eziandio alcun* altri Autori . Di quella Borra o Sia Lanugine 
dell’ Indiane piante intendere fi deve impertanto il Suo Copitta Solino (<?), lad- 
dove nel cinquantcfimo primo capo della Sua Polittoria favellando degl’ abita- 
tori dell’ India ebbe a dire “ che nell’ ingreffo di quella parte che riguarda 1 ’ 
„ eftivo Oriente, o vogliam dire il Mezzogiorno, di là dalle terre abitate dai 
„ Barbari, di tutti i primi s’ incontravano i Seri , i quali coll’ aSperfione dell* 
„ acqua bagnando le Srondi , per via di quell’ umore arrivavano a pettinare 
„ le Lane degli Alberi ; e rendevano col medefimo trattabile e maneggevole 
,, la diloro Sottile c dilicata Lanugine “ . Nella maniera ideila intendere fi 
deve Ammiano Marcellino laddove dice nel Suo 23. libro ( b) “ che pretto 
,, de’ Seri v’ erano delle riSplendenti Selve , dalle quali tratti effondo i frutti 
„ degl’ Alberi , ed ammolliti e lavati Spettc fiate nell’acqua Siccome Suol farli 
„ della Lana; difpotta avendo in guifa tale quella Lanugine , . Solevano pofeia 
„ lòttilmente pettinarla , indi filandola formarne le Velli Seriche “ . Ed* 
una tale tettimonianza eziandio fi raccoglie, come quella diverta dittinzione di 
Vefii Seriche , ch’abbiamo difopra dimostrato doverli ammettere , compruovata 
viene affai bene da quello Autore ; quantunque Ila in que’ tempi fiorito , nei 
quali s’ aveva pretto de’ Romani la cognizione e 1 ’ ufo della vera Seta Solita 
raccogliersi da que’ popoli medefimi d’una particolare Specie d’infetti. Ciò eh* 
è lecito ravvisare eziandio in Tertulliano ( t ) il quale favellando ancor etto „ 

come 

(a) Solinut cap. 50. pag. 77. Edit. Partjienfts an. lózp. Sic intraBu ejut ora 
qua JptBat a/livum orienterà ultra inhumanos fitta , primot hominum Seres cagno, 
fcimui , qui aquarum afpergine inundatit frondibus veliera arborum adminicult de - 
peBunt liquori s , & lanuginis teneram fubtilitatem humore domani ad obfequium . 
Hoc illud e/l Sericum &c. 

(b) %/fmmtanus Marcellinus lib.Z 3. pag. 258. Edit. Pari/, an. 1636. ^4 pud Se~ 
rts fublucida [piva , m quibus arborum fatui aquarum afpergmibus crtbris velut 
quadam veliera mollienter , ex lanugine liquore mixtam fubtilitatem tenemmam 
peBunt , nentefque fubtegmen confictunt fericum . 

(c) De Pallio cap. 2. pag. 115. *4ge mine ab indio rerum , & Milefii 

oves 
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Tome vederemo , del lavoro degl’ Indiani Infetti , ebbe imprima a dire “ co. 
„ me i Seri filar folevano gli Alberi “ , E riguardo pofcia a quell’ efpreflxoni 
di alcuni Autori i quali fcrivendo ne’primi tempi de’Cefari ed innanzi a quell’ 
Epoca prima eh’ afTegnata fembra da (4) Vopifco l'opra 1’ ufo della vera Se- 
ta, intendere non fi devono defle, ficcome aflerilce il Ferrario ( b ) per unii 
verfale fentimento dei Dotti, di quella fpecie particolare. Quindi è che quan. 
tunque dette vengano da Tacito ( c ) le Vcjli Seriche comuni agl’ uomini ed 
alle femmine, e che Dione rifferilca ( d ) che Cefare coprì il teatro di Serici 
drappi , e in un’altro libro che Caligola (e) aveva una Clamide Serica di colore di 
porpora , e che affai di fovence foleva in pubblico comparire con Vefle Serica • 
intendere fi devono quelli Auttori del già accennato Serico delle Piante , an- 
eli’ effo raro e preziolò. Nè in conto alcuno fervono a fpccificarne una fpecie 
di Seta diverfa, che il Ferrario ( f) malamente pretende effer Hata la nodra , 
le fuffeguenti parole di Dione laddove parla di Cefare (^)j “ che que’ drappi 
„ de’ quali ebbe a coprire il teatro erano telfitura di barbara mollezza ad un 
„ fuperfluo ufo delle Romane femmine “ : mentre altro dir non vuole que. 
fio Storico , falvocchè sì fatte teffiture erano ftraniere ; e pienamente in ciò 
fi vede conformarfi all’ efprelfioni già difopra offervate di Seneca, e Plinio. 

Ma gl’ è medierò l’ a (legnare finalmente un tempo, in cui la nollra Europa 
avuto abbia una qualche idea e cognizione, comunque ella fi foffe , della ve- 
ra Seta dell’Indic, [ch’è quell’ ideffa che poffediamo diprefente,] prima ezian- 
dio della famoia Epoca della fua feoperta fotto l’Imperator Giudiniano . Io non 
fon già per negare un fatto fomigliante : ma dirò bensì che deffa , ragionevol- 
mente parlando , non è più antica del fecondo o terzo fecolo ; e che la 
fleffa , o fe ne voglia riguardare il Verme che n’ è 1’ artefice ,0 fe ne 
voglia ancora riguardar 1’ ufo , era di molto imperfetta ed ofeura ‘ che che 
ne dica in fomigliante propofito il Sig. Mahudel, che llimo d’ avere abba- 
danza confutato iopra d’altri particolari , il quale facendo una tal cognizione 
antica le molte centinaja di fecoli , riguardo pofcia a qued’ ultimi tempi de’ 

quali 

ovet tonderent , & Seres arboree nerent , & Tyrii tingerent , & Phryget infuerent , 
& Baby! orni intexerent . 

( a ) Ftavii Popi fu ofurelianus pag. "214. inter Hijìoriit ^fugufhe Script ore t Vt. 
Edit. Parif. an. lóto. 

( b ) De Re Vcjliaria cap. 20. pag. 63. 

(c) Cor. Tacitus Jfnnaltum lib. 7 .. cap. 53. Edit. Plantiniana 1668. 

( d ) Dione nel lib. 43. della fua Storta pag. 22(5. dell' Edizione del Letta» 
eluvio 1606. 

(c) Lib. 5p. pag. 653. e 661. 

( f) De Re Fefliaria lib. I. cap. 20. pag. 64. 

(g) Dione Caffo nel luogo dtfopra citato. 
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„ bici, i quali a fomiglianza de’ Ragni lavoravano fottililfime fila, d’onde pò- 
„ feia a trarre fe ne veniva il Serico Nulla, a vero dire, ci parla Servio 
delle varie trafmutazioni di quell’ Infetto , ma in contracambio ci Fa fapere co* 
me delfo non folo era comune' ai Seri , ma eziandio agl’ Indiani ,. e che folc- 
va dimorare all’ aperto e l'opra degl’ Alberi . Degna di olTervazione lì è anco* 
ra la fomiglianza a quello attribuita con il Ragno j che polla elTendo in ope- 
ra , come s’ è potuto olTervare , dagl’ altri Autori altresì , a lcoprire fe ne 
viene 1 ’ errore del P. Arduino, (a) il quale illima eh’ una sì fatta lòmiglian- 
za abbia ad etlerc uno dei principali dipintivi dell’ antico- Bombice dal nollro 
moderno . 

Da Servio trapaniamo afprefente a S. Bafilio . Dice adunque' quell’ elo- 
quente Padre nella fua 8. Omilia lopra l’ Elàmerone , rimproverando il popo- 
lo come fe non crcdeflfe a S. Paolo intorno quella mutazione che verrà a 
fàrfi nell’uomo con la Riiurrezione (i),- “ che fi vedevano pure' molti uccelli 
„ cangiare di forma, la qual cofa veniva eziandio narrata del cornuto Verme In- 

„ diano , che dapprincipio cangiato in Bruco , col tempo polcia diventava 

,, Bombice : nè già riteneva codella figura , ma prendeva il già nlafciato ed elle* 
,, G> invoglio in cambio d’ ali . Rivolgendoli quindi alle femmine eforta quel* 
,, le , allor quando erano affile a filare i lavori di quell’ Infetto a loto tra- 

,, fportati fino dai Seri per formarne delle fottili velli , che ridurre fi volef* 

„ fero- a memoria i varj cangiamenti del medefimo , per quindi pofeia conce* 
„ pire un’idea vera della Riiurrezione “ . Chi non vede imperiamo nell’ ac- 
cennata diferezione del S. Padre , alcune notizie ulteriori ? come farebbe la for- 
mazione de’ membri della Farfalla già perfezionata difotto la fpoglia di Crilalide, 
la quale dinotata viene in quelle parole , che prendeva la rilafciata t diflefa 
fpoglia in cambio <f alie e come farebbe innaprelfo l’ufo' grande e il fiorito com- 
mercio che far folevafi dei lavori di quello Verme . Ma chr non vede nel 
tempo iflelfo molt’ altre cofe che nulla hanno a fare con il nollro Baco da 
Seta ? vai’ a dire dell’ elTer cornuto ,- e del produrre un certo filo che veniva 

B b z di nuo- 



(a ) xAd lib. t f. cap. 25. Plinii pag. 515. adnot. 6 . 

( b ) S. Bafilio nell' Omilia ottava ed alla pag. 78. e 7p. del I. Tomo delf Edi - 
Xjon Parigina del 1721. r! tfàr* il arrt^ntr »? ri Uai/dc* aof' ri? mi ri* 
Mieirtto-ir d>koteirto( ipà*ri( rà rrod^a reo* tr»p le** re; f. toppa? ptraffà^o** 
ra» irroia ài «fi ri I’rJVxi axaidixoi; ìs oprimi ri xtpao-popa .■ éf «5 xa unte* 
rà ■avara pcrt'3a>keì* tira «psfar'r 0op&u'Kiì$ yitirai , ù *»J» iVirat/we 
Iftutti ri? popipxi; ct^.* x*u*o/{ £ a-Aartri furatoti tiVozrrt pareri . éret» S 
xari^i&t ri* ri rai* fpyario* d*airn*i£ipt*<u al yuroùxa; là ripara At yet 
i rtpmri* tòpi* òt Sirp»? rrpòf n* nò* padaxà» irfupdmr xaraaxfv** , pt- 
pnpirax ra'f xard rùr £a><ù* rire ptra@o\it; irapyn Xap0ann tif d*afd* 
CI05 {**oi**, $ pidrtràn rpdlkayp *V n<rùAc; in art xannayyì tirati . 
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di nuovo filato per farne le vedi. Dalla qual' ultima efpreffione, giacché Doti 
v’ ha luogo a dubitare della verità del fatto , potrebbe con ragione lòfpettarll 
che T ufo del trarre la Seta con il filo lungo e continuato potefle c fiere polte- 
riore a que’tempi ; quantunque Tertulliano da noi l'opra dilàminato lembri d’ 
aderire il contrario . 

Una fomigliante definizione fembra interamente copiata da S. Ambrogio , 
ed inferita fi legge nel quinto libro , e 23. cap. del l'uo Elatncrone ne’ leguetw 
ti termini (a) . “ Ma giacché favellato abbiamo de’ volatili , non crediamo 
„ fuor di propofito il raccontar quello che narrato ci viene intorno all’ India* 
„ no Verme tanto dalla Storia come eziandio dalle relazioni di quelli eh’ eb* 
„ bero l’occafione di offervarlo. Riffe rito lcorgefi come quello cornuto Verme 
„ fi cangia dapprincipio nella forma c natura di Bruco , e quindi col tempo 
„ diventa fomigliante al Bombice : né però ritiene una fomigliante forma e 
„ figura , ma rilalciatc effendofi ed elide le foglie del medefimo , fembra di 
„ prendere le piume . Dei fili di quell’ Infetto pettinare ne Cogliono i Seri 
„ quelle lottili Lane le quali ilcelte furono in ulo proprio dalle pedone do» 
„ viziofe“. Quel che ofi'ervafi di particolare in quello Autore fi è, come ogn’ 
un vede, la eompruovazione della notizia dataci da Servio come quello Ver- 
me era Indiano. Del rimanente s’inganna ancor elfo in dire che un tal Ver- 
me era cornuto • e con quell’ altra cfpreifione, “che i-Scri ne pettinavano le fila, “ 
fembra dimollrare, che l’ufo del trarre dal bozzolo il filo lungo e continuato fu 
pofleriore a que’tempi nei quali fcriveva, e piu vicino ai noflri. 

Un’altro Greco Autore, il quale citato viene dal Salmafio- (£), comun- 
que ferva non poco a confermare le già addotte tellimonianze , avanza iti io* 
migliarne propofito- alcune cote che nulla convengono all’ Inietto di cui parlia- 
mo: dicendo (c) ,, che il piacere della vita prefente fomigliante fi trova effere 
„ al Verme Indiano, il quale involto dentro d’una foglia, ed attento in ella 

a cibarli, viene finalmente a foffocarfi nello Beffo invoglio della fua Se- 
„ ta “ . Quell’ avvolgimento dentro una foglia, che lembra efiere l’ordina- 
ria lua 

t* 

(a) S. kAmbrofius in Exameron ; lib. 5. cap. 23. pag. 110. tom. I. Edit. Partfi 
an. l68d. Et quia de volatilibui diximin , non pittar, tus ahenum ea compitili , qute 
de verme Indico tradit bifloria , vtl eorum retano qui vidtre potuerunt . Ferrar bic 
eomiger vermis converti primum in Jpeciem ertici, atque in eanv mutati naturam in- 
de proceffu quodam fieri bombylitn ; nec cani tamen fomiam fi. uramque cujìodit , 
fed laxis & latioribai foliis videtur pennas affumere . Ex hu/ut filli molila ilio Serti 
depeilunt veliera , qua ad tifiti fibi proprio t dtvitet vtndicarunt , un de Ó" Domi- 
nai ait &c. 

( b ) In notii ad Tertuiliani Pallium pag. 242. 

(c) cfzoia i?ir à ri oroiporroi; fiin Ttpwrorirc l'pfixù rxmXatiqt etri p 

r fi w J'irJ'pu o-vrruhixOir , x) rji rpctpf oir%o}\i&ir nwturriyx ce avrà 

ii pUrct^lu xuttfA/p. 
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„ varo con fomma cura , che fatte gli venivano le proprie abitazioni per 1* 
„ diate e per il verno , e che con i l'uoi piedi , che otto erano di numero , 
„ foleva tefiere non sò che lavori fopra degli Alberi “ . Soggiunge innapreffo , 
„ che per quattr’anni nudrito veniva con panico , e che nel quinto eh era 1’ 
„ ultimo di lira vita, data gli veniva a mangiare verde canna, cibo che riu- 
„ feiva al medefimo di molto gradito : e ch'indi fatollo d’ un tal cibo, veni- 
„ va ad ifcóppiare dalla graffezza , e dalle lue vifeere li raccoglievano parec- 
„ chi volumi di filo “ . Pafla quindi quell’ Autore a voler fiflarc il vero 
Paele de’ Seri , e in un tale propolito inciampa in altri parecchi errori , deri- 
vati dall’ ignoranza della vera Geografia . Ma noi frattanto intenti al nollro 
propofito diremo , che quantunque vi fiano delle troppo prccife circollanze per 
tenere fuor di dubbio che il finnora delcritto fia il nollro Indiano Verme , 
fra le quali il nome de’ Seri, e la notizia di quelle teflìture che far folevano 
(òpra degl’ Alberi , come eziandio l’ ulb che faceva!! del filo dal medefimo 
tratto : contuttociò tutte quell’ altre flravaganti particolarità che fi ravvifano 
in una fomigliante definizione , nulla hanno che fare con il nollro Infetto , e 
fono affatto al medefimo inconvenienti . Tanto per quello appartiene all’ elle, 
riore di lui forma , come pure a quella particolar cura che ioleva impiegarli 
per allevarlo , il cibo che dato gli veniva in nutrimento , ed il lungo tempo 
che (elea vivere. :•••<•• ..i 

Palliamo quindi a Clemente Aleflandrino un de’ Padri più famolì della Ghie- 
fa non meno illuflre in pietà e nei (acri ftudj , di quello fofle nella profana 
erudizione. Delfo adunque al cap. io. del fuo fecondo libro del Pedagogo, o 
vogliam dire Puerile educazione , dopo d’avere imprima infirmato alle fanciulle 
la noncuranza c il dilpreggio per il lulfo e l’ambizione, e particolarmente per 
le velli d’oro e deride, loggiunge in propofito del Bombice che ne forma la 
materia, la delcrizione leguente (a). “ E‘ il Bombice imprima un Verme, e 
„ pofcia un pelofo Bruco, e quindi nella terza metamorfofi una Farfalla, che 
„ detta viene comunemente Recidalo; dal quale li tragge un lungo filo, come 
„ dal Ragno la liia tela “ . Ogn’ uno può quinci vedere , come nella deferi» 
zioné di quzflo Padre vi fono d’ affai manifelti contrallegni , onde alferire eh’ 
abbia avuto veramente contezza del nollro Indiano Verme : e quantunque la 
fomiglianza che attribuire al medefimo con il Ragno fia del tutto al nollro 
inconveniente , defili però non è capace di perfuadere ad un’ intendente per. 
fona che voglia deferivere un’altra forca d’infetto diverfo dal nollro; ficcome 

B b fem. 

:■ • v- . t \ • i .j •• ' • .... 

( a ) S. Clemente fleffandnno nel lib. 2. cap. IO. del fito Pedagogo alla pag. 200. 
dell' Edi%. di Colonia del IÓ88. ;xo>Àn^ potrai to’ atfccror eì m cuitQ 
Seto-àd drapArtrou X3.fJ.7ro ptÒ' tir oìf rpirnr ptmpópQao-ir no spirai fiop/30' 
\tor . ài rttuJ'a^or durò xaÀàtrir . ù p*xpò$ ti xt ir ax rii por xetrà mp ix 
rxf dpd^rxf ò rii dpd^rxi piro ; . .. . . 
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•non fi è cofa improbabile il credere, che con la cognizione e l’ufo della ve. 
ra Seta del Verme Indiano, abbiano avuta ancora qualche confida notizia d’ 
una Ibmigliante particolarità, che poi confufamente abbiano delcritta . Riguar» 
do però a C la odiano non làrà fuor di propoiìto l’olfervare un’altro errore del 
Sig. Mahudel (a) il quale afferifee che Claudiano parla della Seta come d’ 
una certa clcrtlcenza la quale veniva tratea dalla corteccia d’un Albero India, 
no , laddove parla delle vefti apparecchiate dalla madre di Probino ed Olibrio 
per il loro novello Confidato : mentre per quanto vengano con diligenza difa. 
minati i verfi di quello Autore , non fi sa ravvifare in elfi colà alcuna di fo. 
migliarne, e fido fi vede che favella della Seta come tratta d’un’ Albero . E 
quell’ Epiteto molli attribuito a ftipite , per attefiato del Barzio ( b ) loda a di- 
vedere affai chiaramente ; il quale fi moftra eziandio perfuafo che voglia favel. 
lare di quella Borra di cui favella Plinio, Ammiano , e Solino, non so però 
con quanta ragione- 

Reità a vedere di prefente alcun’ altre teftimonianze d’ Autori , i quali in 
un fomigliante propofito avanzarono dell’ opinioni non folo confufe ed ofeure , 
ma eziandio falfe conforme tutte 1 ’ apparenze .. Del numero di quelli fi è in 

f irimo luogo Strabono, il quale fiorì lotto Augufto , e intorno l’anno 30. del. 
a noftra volgar Era. Dello adunque nel fuo 1$. libro facendo menzione del- 
le Seriche velli , ce ne dà un’ idea non folo {Iravagante ma falla ., la quale 
non conviene a veruna delle due fpecie che vennero fin dapprincipio didime • 
dicendo ( e ) , “ che fi facevano di Biffo raccolto da certe cottecele , e quin. 
„ di pettinato e filato “. Io non darò già a diffondermi in fuperflue ricerche 
fopra il Biffo , ch’era fecondo la deferizione recataci da Paafania , ( d ) una fpe. 
eie di fottililfimo Lino l'olito raccoglierli nelle campagne di Elide nell’Acaja. 
Io nulla dirò del pari di quella dima grande che far folevafi del medefimo 
negl’ antichi tempi , dimodoché ammantare fe ne folevano i fommi Sacerdoti 
de’ Giudei e degl’ Indiani , e quelli eziandio d’ Ifide nell’Egitto. Nemmeno di 
quel preziofo colore, nel quale veniva tinto d’ordinario: ciò che ha fatto er- 
rare parecchi degl’ Antichi Scrittori e prendere indifferentemente il Biffo per la 
Porpora , e la Porpora per il Biffo come è lecito vedere fra gl’ altri in Efi« 
chio e Suida ; errore che fu pofeia avvertito da Giulio Polluce ( e ) . Dirò 
folamence in primo luogo contro quello ne dice il Sig. Mahudel (/) , che 

non fi 

(a) Pag. 222. Claudien en parie comme ef unt excroiffance que C on arraeboit 
de la fuperfice de F é coree eC un trono d' arbre . 

(b) In notit ad bos uerfus pag. 21. Edit. Elgev. del 1 66$. 

(c) Pag. 6 p 3. TOiaùrn tu Enytnsì tu r/ratvAwà» 0 uaror • Ta- 

li fono ancora le Vefti Seriche , del biffo raccolto da certe corteccie. 

(d) Dell' Eliache Pofterieri hb. 6 . pag. 394. 

(e) Giulio Polluce alla fiff. 75. lib.^J. del fuo Onomafttto r alla pag. 741. 

( f ) Pag. 220. 
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non fi può mai quinci inferire , che Strabone abbia avuto idea veruna della 
nollra veraSeta, o fia di quella de’Seri: e tefiimonio infallibile di quella mia 
propofizione fi è la fede di Eratollene e Nearco l'opra i quali s’ appoggia il 
mentovato Autore, i quali per efTcr vilfuti prima d’ Ariftotele , non poterono 
avere cognizione alcuna di codetta Seta . Dirò innapreflb che comunque inten- 
da favellare Strabone d’ una lottile e dilicata Lanugine che raccoglievafi d’ 
una qualche Pianta , quella forta di Pianta particolare che aveva Lanugine 
nella corteccia, fi è una Pianta affatto chimerica: mentre fe (lata vi fotte defi- 
la veramente, fatta n’avrebbono ancora menzione gl’ altri Autori, ed imparti- 
colare Teofrafto, ficcome fa d’altri fomiglianti Alberi Lanofi dell’India, e di 
Tiloj e ficcome fa menzione (a) di cert’ altri Alberi, dalla corteccia de’qua- 
Ji fi raccoglieva un certo frutto buono a mangiarli , anzi pure l’ordinario cibo 
de’Ginnofofilli , o vogliam dire de’ Saggi dell’India. S’inganna adunque Stra- 
bone in quello luogo , ficcome veduto abbiamo dilopra che &’ inganna in un 
fomigliante propofito , laddove dice, “ che l’Acanto fi era un’Albero, e che 
„ prelfo Cartagena fare fe ne folevano velli della fiua corteccia “ . 

Stravagante del pari fi è quella defcrizionc che fi ravvila prelTo Dionifio Affri- 
cano nel fuo Giro della Terra , e falla ancora conforme le più probabili app- 
iè nze . Delfo adunque favellando dei Seri dopo d’aver favellato d’altre circon- 
vicine Nazioni, v’impiega i veri! feguenti (b) 

E gli Tocari , e i Frufi , e quindi i Seri 
Incolti , che non prendon cura alcuna • 

Delle pecore e bovi ; ma foltanto . . . 

D’ un deferto terreno i fior diverfi 
. Infiem teffendo , «e forman le vefli , 

Simili nel color dei prati all' erbe ; 

Che del Ragno i lavori fopravan^ano . 

In quelli verfi che lòno fedelmente tradotti dal Greco originale , ben vede 
ogn’uno che punto non fi parla di fiottili e folti pii, de’ quali folle coperta 1’ 
elterior fuperneie de’ fiori , fomiglianti a quelli che fi ravvil'ano diprefentc nei 
femi di alcuni Alberi, come farebbe il Lauro, il Salice ed altri ancora ; ciò 
che viene poco in acconcio afferito dal Sig. Mahudcl ( c ) , il quale il'paccia 
t ■ t le lue *•* 



(a) Nel hb. 4. della fua Storia al cap. 5. pag. 77. 

( b ) Da! verfo 752. fino al 157. del fuo Giro della Terra. 

K ai TO^apo/ , ifpoiio-oi n . ^ l$ro$ fiap/3apet E»p ùr , 

Ol lì /Siaf ftìr oìreirormi *aj fp/a ftù\ot , ,l ' 

E ìSò(i\ttt %poip AW/m/Je? afflar trolnf" 

Keiroif HT/xìr fpyoir àpctytdair ipltratr • 

( c ) Pag. 222. Lei autrer comme Denys et fflexandrie la prenoient pour une tiia - 
te Itgtre , reciieillie fur certames fleurs , ou composte d' un amai de ces aigrette r 
tu polis moli , que /’ on voit fur la semente de quelques arbres . 
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ria fua danza, e quell’ improvifo foffocamento , chi non vede che fono contra- 
ri affatto alla verità, e punto non convengono alla natura e al lavoro del no- 
Uro Baco ? 

A tutti li già mentovati Autori aggiungere fi vogliono ancora li Greci Eti- 
mologici , ed imparticolare Efichio e Suida . Il primo adunque dice ( a ) , 

„ che 5w/5«f era il nome si dell’ animale che faceva la metalfa, come ezian- 
„ dio il nome de’ popoli , dai quali veniva trasportato l’ Oloferico “ . E Sui- 
da ( b ) pofeia alla parola 2»/>ir dice “ che venivano con effa fignificati que’ 

„ popoli predo de’quali nal'ceva la Metaffa , e che quindi .col nome di Seri- 
„ che venivano chiamate le vedi di Metaffa , o vogliam dir Seta ; e che 
„ 2if^ fi è quel Verme che produce la medefima M . Altro adunque non 
fanno quefti Autori le non confermare le opinioni già rifferite : nè però dai 
medefìmi fi potrà in alcuna maniera dedurre che dal termine 2 nj> attribuito all’ 
Infetto facciano derivare il nome dei popoli Seri , come affai malamente affe- 
rilcc il Francete Academico (e). 

Dilàminate le già deferitte opinioni, ch’edere fi veggiono abballanza fpecifi- 
cate , non è già mia intenzione di efaminare quell’ altre diverfe di troppo gè- 
nerali , le quali fi ravvilàno iu altri molti. La lòia diftinztone che fare le ne 
potrebbe farebbe quella dei tempi ne’ quali fiorirono i loro Autori: ma del- 
la non potendo aver luogo riguardo agl’ Autori che faranno or ora mentova- 
ti , che tutti furono poCeriori alla cognizione c l’ufo della vera Seta; non fi 
può conofcere quale fia quella particolar fona di Serico di cui intendono fa- 
vellare. Nulla adunque di predio fi può raccogliere dalle teftimonianze di Si. 
lio Italico (d), di Valerio Fiacco (e) , di Pomponio Mela (/) , di Aria- 
no 

( a ) Efichto alla voce Stipi; . Stipi; £a>a ricorra (iira^at , » itopta i$ru 
ipx*mi ti li óàovHsrxer . 

(b) Suida alla Jìeffa voce . Stipi ; l&ro; . ItSa ù fièra %ct yt'pttui . i£ à £ 
Sa pjkcÌ rai «x fitrà'e; vpiruira Xiyofmt • ii Slip Stipo; è rxaXitl;. 

,(c) Pag. 111. Mais ce que' cet Auteur qui vivoit fous les .Antonini apprend le pré • 
trite r , ejl que ce ver ejl Indiai , & que les C irecs /’ appdloient 2»p t niot doni Héfy- 
chtus , Suidas , & la plùpart des Etimologijìes ont dérivé le nom des Seres , habitans 
des Indes . 

(d) Silius Itahcus lib. 3. v. x8t. - - - - primique novo Phaaetonte retefti 

Seres lanigens repetebant veliera lucis . 

E i Set 1 i pruni dal Sol rifcbiarati , 

Cogliean la Borra dai lano/i bofehi i •> ) 

(e) V aterine F Incus . Argonauticon lib. ó.v.ópp. - - - - Eoae (lamina fylvse 

Il fottìi filo dell' Eoe bofeaglie 

(f) Pomponius Mela Itb. 3. cap. 7. pag. 57. Edit. Ifaaci Vojfit 1658. - - - - - 

Lanas fylvae gerant , - . . . Lino alii veftiantur aut Lanis quas diximus. Che 
le felvc producano Lane , ed altri fi veflano di Lino , oppure di quelle Lane del « 
le quali abbiamo parlato. . . .1 
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le lue immaginazioni per il vero fentimento dell’ Autore. Si ravviti innappref- 
lo come li mentovati da Dionifìo fono propriamente fiori ef una qualche fohtu- 
dme o bojco , che cosi dir vogliono quelle parole ipòput irita ><*òr, non già 
fiori d'erbe pratenfi , decerne malamente ebbe a dire il Salmafio (a), il qua- 
le moftra di non aver intelò il Greco tedo di DioniGo: mentre per altro non 
impiega -quell’ clprdfione di KuuónS'ot irìt* to'm , fe non per Ggnificare la forni- 
glianza di colore che v’era delle vedi già telline con 1 erbe de’ prati E'JVfiir* 
Xpoii i. Ma per venire al noftro propolito, io dico che immaginaria affatto fi è 
una tale detcrizione , ed immaginaria quella i'pecie di fiori che viene in effa 
mentovata : mentre predò degl’antichi Storici , i quali favellano d’ altre vegeta- 
bili produzioni dell’ India c de’ Seri , fatta non le ne vede menzione alcuna, 
come neffuna menzione ancora fi ravviti predò de’ moderni Storici. Il Salraafio 
apporta in quello propolito una certa erba de’luoi tempi di bianchidima e fottilidima 
Lanugine, fomigliante di molto alla Seta , che tralportata fi diceva dall’ Indie: 
ma con buona pace di qued’ Autore, fecondo quello ne dice Dionifìo, i Seri 
facevano le vedi de’ fiori, non già dell’ erbe. 

Ma la più dravagancc ed inverifiraile di tutte fi è quella deferizione che fi 
ravvila in fomigliante propofito predò d’Achille Tazio (b), laddove favellan- 
do d’ una certa pittura di Andromeda , dice “ che la medefima vedira fi ve. 
„ deva d’ una vede talare bianca , fomigliante nella fottigliezza alle reti del 
„ Ragno, e ceduta, non già come gl’ abiti di pelo della pecora, ma bensì fo« 
„ migliarne alla Borra degli uccelli ; la quale raccolta edendo lòpra gl’ Alberi 
„ dalle femmine Indiane, ledere ne folevano le vedi “ . 

Bene idabilita in guifa fomigliante la verità delle prime nodrc Propo tizio* 
ni , e venute edendofi con Toccatone delle medefime a comprendere quali fi 
fodero e come imperfette le cognizioni degl’ Amichi riguardo al nodro Baco 
da Seta , rimane ora a vedere quelle celliraonianze , le quali informati ci ren- 
dono intorno all’ ufo ed altre diverfe particolarità . Un’ ufo fomigliante prima 
di qualunqu’ altra Nazione fi fu predò de’ Romani ; e quanto agl’ indubitabili 
rifeontri i quali diano a divedere che fi parla della vera Seta , non fono già 
dedi o il termine di Sericum il quale abbiamo veduto edere equivoco con un’ 
altra Torta almeno di Seta, nè quello della fottigliezza e trafparenza delle ve. 
di , edendo qued’ ancora una qualità comune dell’ altre Sete si di Coo come 
pure d’ Affiria, la prima ufata dagl’ uomini e dalle femmine, e la feconda dal. 
le femmine imparticolare : ma il folo e indubitabile contradegno fi è T edre- 
ma rarità della medefima, e T eccedi vo prezzo con il quale veniva comperata, 

C c come 

( a ) In aotis ad Tertulliani Pallium , pag. 243. 

(b) Degl' amori di Clitofonte e Leucippe lib. 3. pag. ( 58 . del C Edizione in 8 . 

jko'ì 0 Viltà» 
ìè\a xara vi» 

1 vr« . 



del 1606. t;nxl 3 io/u^ikcL' ìroXtt,pirn irodr px$ X ,TU p > 
a’p affluir ìoixùf wXox S . » xaxa 7 Ut lùr mpofiareltor Tpi%èr a 
jùr irrnrtìr • òior tfuoe diro ìirSpue IXxurai yurcùx t{ tiipaintrcu 
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come pure della qualità delle pedone che ne andavano fregiate. Credere adunv 
que fi deve lenza verun dubbio che della nollra Seta favelli la Romana Sto* 
ria, laddove parlando Vopifco (a) dell’Imperatore Aureliano, dice del me* 
defimo , “ che vietato aveva alla detta l'uà moglie il veflirfi di Seta, aggiun- 
„ gendovi per ragione , che non voleva pagare il filo a pelò d’ oro “ 1 d onde 
è lecito l’ inferire , fecondo il computo cne ne fa il Salmafio ( b ) e ridotto al- 
la noltra moneta , che una libra ai Seta valeva in allora dabben cento zecchi* 
ni , mentre diprefente le piu belle Sete del Mondo non ne vagliono nemraen 
due . Pretende il teftè mentovato Autore (c) come eziandio il Ferrario ( d ) 
appoggiato l’ uno e 1 ’ altro al tedimonio di Sparziano , che il primo a far ufo 
da quella nodra Seta de’ Seri fi fofle Eliogabalo, mentre preflò il medefimo fi 
ravvila il termine particolare di Oloferico, del quale dice che vellito fi fofle il 
primo di tutti qued’ effemminato Imperatore. Io non dirò già efpreflàmente d’ 
edere di contrario fentimento, ma bensì d’avere fopra un talpropofito i miei- 
dubbj rilevanti: conciofiachè un’altro Greco Autore vai’ a dire Erodiano (e) 
che ci deferive ancor eflb la vita di Eliogabalo , dice che quella forta di ve- 
lie che prima d’ ogn’ altro metto aveva in opera : fi era la vede Medica , la 
quale comecché fembri d’efler fiata particolarmente didima nel taglio, non fu 
certamente la velie Serica ; mentre vediamo che poco dopo fi ferve del termi- 
ne Serico , e quello addatta alle tefliture fopra le quali non ci fa fapere alcu- 
na particolarità. Ed oltre a quello farebbe medierò l’efaminare ben bene quel- 
lo avanza il Salmafio in fomigliante propolito , vai’ a dire che l 'Oloferico fia 
diverto dal Serico , e che qued' ultimo non fia differente dal Sumerico , come 
pure le rii’pettive differenze di quede vedi Subfericbe e Tramofericbe , le quali 
fembrano a dir vero clpode da qued’ Autore con troppa franchezza. 

Un sì fatto nome di Serico il quale fi è il vero e proprio nome della no- 
ftra Seta prodotta dall’Indiano Verme, qualunque fia l’opinione di Lipfio (/) 

che 

(a) Flavius Vopifcus in Aureliano pag. 224. inter Scriptores Hifiorite Augufia 
dell' Edizione Parigina del 1620. Vefiem boloferieam ncque ipfe in vejìiano fuo 
babutt , ncque alteri utendam dedit . Et quum ab eo uxor fua peteret ut unico 
pallio blateo ferico uteretur , ille refpondit abfit ut auro fila penfentur : libra enim 
auri lune libra feriti fuit . 

• ( b ) In notit ad T ertulliani Pallium pag. 2,43. 

< ( c ) Nello fieffo libro alla pag. 140. e nelle fue Annotazioni agli Scrittori della 
Storia Augufla pag. 388. 

( d ) De Re Vefliaria lib. I. cap. 20 . pag. 6%. 1 inganna però sì l'uno come l’al- 
tro mentre que fi' Autore non ì Sparziano , ma bensì Lampridio , che rifftrific una 
tal cofa alla pag. 1 1 0. degli Scrittori della Storia Augujla . 

(e) Erodiano nella Vita di Eliogabalo lib. 5. pag. 567. dell Edizione di Frano- 
fori del 1 spo. fra li Scrittori Greci minori della Storia Romana. 

(f) Giuflo Lipfio nelle fue Annotazioni agli Annali di Tacito pag.%Q$. 
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«He pretende poterli addattare (oliamo alla Borra o fia Lanugine delle Piante, 
ebbe a durare per qualche tempo nella propria e precifa lignificazione; comun- 
que pofeia ne’ tempi liilTeguenti fi feorga euere divenuto alquanto generale , e 
loto vegliali propriamente adoperato , allor quando fi trattava di parlare con 
efattezza e precilìone ; ftccome appare prelTo li due Giurisperiti Ulpiano (a) 
c Paolo (b ), e predo lo ftclfo S. Girolamo (c), laddove parla dell 1 Educazio- 
ne delle fanciulle . Il nome tuttavolta di Bombycinum , che dato venne all’al- 
tra fpecie di Seta che raccoglievafi dagl’ antichi Infetti , poco ebbe a durare nel 
proprio e naturale lignificato , e fatto venne comune fino ai tempi di Plinio 
con altre Corta di Borra che fi raccoglievano dagl’ Alberi , ed imparticolare al 
Golfipio o fia l’ arbofccllo dell’ Arabia : dal qual nome pofeia , quantunque im- 
proprio ed abufivo, ne lòno derivati gli termini di Bombax e di Bambax, prelfo 
gli moderni Greci B*u, 3 x*.x e prelfo gl’ Italiani Bombace ,, con cui Cuoi venire 
chiamato il nollro Cotone ; alla quale Lanugine , come offerva il Salmafio 
(d), nel l’ecolo di Solino e Marciano Capella dato venne eziandio il nome di 
Sericnm , che fiato era fin’ allora adoperato per la Seta loia dell’ India . Ma le 
comune ebbe in tal guila la Seta il proprio nome con altra Corta di Lanugi- 
ne ebbe ad avere eziandio degl’ altri nomi e nuovi e particolari . Deffi fono 
in primo luogo quello di (utr*5«c che dato le viene ficcome averemo potuto of- 
fervare da Efichio, Suida,. ed altri Greci Autori. Quindi il nome di , 

che fu dapprincipio conofciuto per efprimere un pugno di quello filo divifo , 
ma che polcia ne’fecoli fulfeguenti e nell’età di mezzo della Greca lingua da- 
to venne alla Seta cruda ed a tutte le lòrta di Seta, ficcome può vederfi nel 
Codice d^piuftiniano (e). Si ravvifa finalmente il termine di t «w, il quale 
comunque negl’ antichi tempi adoperato venilfc foltanto nel fempliee lignificato 
di filo, dai moderni Greci però fu. addotato per elprimere la Seta, come fi può 
vedere' nello Scoliafie d’Ariftofane ed in quello di Euripide ambedue citati dal 
Salmafio (/) . ' 

Di mano in mano che quella Seta de’ Seri fi cominciò a introdurre nella 
nofira Europa , e fi venne a riconofcere la dilei preziofità , quella di Coo e 
d’ Affina cominciò a fcemimc di credito e ad elfere meno adoperata; anzi pu- 
re preflò gl’ Autori che fendere dopo Eliogabalo, fatta non fi vede più men- 
zione alcuna di quella forta di Sete. Credere dobbiamo tuttavolta che pattare 

Cc 2 vi do- 

(a) Vlpianus de auro &“ argento leg. vejl. 25. §. T. 

( b ) Paulus J. C. in lege 3. Seni, recept. tit. de ulufru&u . 

(c) H.Hieronymus de mjìttutione pud U toni. 4. Pag. 595. Edit.Parif. an.lJOÓ. 
Spcrnat Bombycum tdat Scruni veliera . Difprezzi le tele dei Bombici , e le lane 
dei Seri . 

( d ) In exercitationibus Plinianit pag. 2^5. & feq. 

(e) Lib. IO. tit. 8.©* io. 

(f) In notis ad Hijìoria Augujla Scriptortt pag. 388. 38^. 
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vi doveffe un qualche tempo, ficcomc edere veggi amo l’ ordinario codume del- 
le cofe tutte , avanti che icemando di prezzo la vera Seta dell’ Indie , e re(a 
pili comune ed univerfale j avedie a prevalere in tal guilà aprello le coke Na- 
zioni, che perdere fi doveffe delle prime perfino il nome . Quei!’ ancora dà chia- 
ramente a divedere effer fiate le mentovate Sete d’ Adirla e Coo totalmente 
dalle noftre differenti , ed inferiori alle medefime in pregio e qualità i- nè de- 
ve ad alcuno recar maraviglia eh’ un fomigliantc ritrovamento Uluftre per al- 
tro e vantaggiol'o avede a l'marrirfi con l’ occafione -d’ un’ altro migliore , men- 
tre vediamo pure eh’ altri diverfi ritrovamenti degl’ Antichi , c quel eh’ è di 
piu adatto ai medefimi particolari, a fmarrir s’ebbero coll’andare de’ l'ecoli • 
come farebbe , per accennarne un qualch’ uno fra que’ molti che fi potrebbe- 
no noverare, la Porpora di Tiro, il Lino incombuti bi le , e la Pietra Speco- 
lare , ciò che fi può vedere affai bene trattato appiedo il Paucirolo ( a ) , ed 
il Salmuth (b) . 

Ma la più autentica e manifeda pruova che recale fi poffa in favore ddla 
principal mia propofizione , vai’ a dire che le Sete dagl’ Antichi conolaute era- 
no totalmente divelle dalla vera Seta da noi alprcfente podeduta , lì è la fa- 
mola Epoca del cralporto in Europa del Verme Indiano. Il quinto lecolo adun- 
que vantare fi deve d’ una fomigliante Icopcrta , c 1 ’ Imperatore Giufiiniano- 
quanto illudre per 1 ' altre fue azioni per queda eziandio s’ ebbe non poco a 
tlirtinguere- . Si ritrovava quedo Monarca impegnato in- una guerra quanto dif- 
ficile altrettanto per il medefimo necedaria con una Nazione adii in quel 
tempo potente e bellicofa , quale li- erano li- Pcrfiani ; che occupata tenendo l’ 
Affilia tutta, erano nel tempo dedb-padroni dell’ampio e rìcchilfimo commercio 
deir Indie. Quindi ficcome il denaro fi è il maggior nerbo delle militari efpe- 
dizioni , così yedeva con immenfo- fuo difpiacere che i Romani , aetefo il co- 
fiume che avevano dell’Indiana-Seta, non potevano far a meno di porgere de’ 
rilevanti foccorfi ai nemici per via dell’ immenfe fomme eh’ ai medefimi por- 
tavano per aver quella i» cambio. Tutto quello molto bene odervaco da Giu* 
filmano , fi filmò tuttavolta di poter rimediare a un lòmigllante dilordine , e 
fare in guifa che i Romani avedero a palla re per altre mani , e eh’ i nemici 
avellerò ad' eder privi d’ un così vantaggiosi commercio . Ad un tal fine ri- 
volle il medefimo i fuoi penfieri- all’Affrica, inviando , come attcfi'a Procopio 
(e), a due Re amici vai’ a dire Eledeo ed Efimifeo un’ affai pratico Amba- 
feiatore di nome Giuliano . Era Re dell’ Etiopia Eledeo , ed Efimifeo degl’ 
Omerici, eh’ erano una- fpecie di gènte che vantava la. propria difeendenza dai 

Giudei , 

(a) (Suidonis P antirolli Rerum memorabìiium deperditarum pag. 16. & pag. li. 
ad gì. lib. I. Edit. Francofurti tj/pis Scbonivettcn 1646. 

( b ) Henrici Salmutb in notti ad Pancirotlum- . 

( c ) Della guerra Perftana lib. I. cap. 20. pag. 66 1. nella Storia Bizantina 
dolP Edizione Regia . 
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Giudei , e forfè nulla differenti dagl’ odierni Pretegiani dell’ Abiflinia - 
Ora quelli mandò a pregare, giacché erano ambedue C'riltiani, che per quella 
comunione di Fede per cui defili uniti fi trovavano ai Romani , voleffero recar ajuto 
ai medcfimi mentre era con i Perfiani accel'a la guerra . Siccome diverlì era- 
no gl’ interclfi e le forze de’ già mentovati Principi , diverfe eziandio furono le 
commilitoni, ond’avcvano incaricatoli loro Ambaiciadore . Propollo veniva impri- 
ma al Re degl’ Etiopi , non già degl’ Omenti ficcomc malamente rifferifce il 
Satmafio (a), ch’indi innaprelfo i luoi Sudditi comperaffero la Seta di cui fa- 
re li lòlevano le velli dette dai Greci Mediche , ed in allora Seriche , e que- 
lla immediatamente dagl’indiani; c quindi vendendo ai Romani la medefima, 
privalfero i nemici d’ una porzione la più confiderabile del loro commercio, c 
faceflero in guila che i Romani più non folfero allretti ad arricchire i proprii 
nemici. V’crano per il Re degl’ 0 meriti diverfe le commilitoni, e veniva pre- 
gato Efimifeo a voler richiamare Caiio giovine illuftre e valorofo del l'angue 
Filarchico, l’unica perfona capace di poter intraprendere una rilevante impre- 
là ; ma che per avere uccilb un parente di Efimifeo, fuggito s’ era dalla Pa- 
tria , e nalcollo in dnparce : perchè raccolto con tutta preftezza un poderolb 
efcrcito di Saracini e della fua gente altresì , facclTe quindi un’ irruzione nella 
Perfia , e portalfe Tarmi confederate nel Paefe dell’ innimico. Si inoltrò eia- 
feuno di quelli Re pronto e dil'polto dapprincipio a compiacere Giultiniano, e 
fecero apprelfo del Ino Ambaiciadore dell’ ampie e vantaggiole promeffe , ben- 
ché pofcia non effettuaffero colà veruna . Ma un tal dilor procedere viene in 
buona parte ifeufato dallo (leffo Procopio che racconta quello fatto , mentre 
per quello appartiene agl’ Etiopi , la cola era del tutto imponibile : impercioc- 
ché elfendo gli Mercanti PerQani maggiormente all’ India vicini , gl’ Indiani 
per confeguenza venivano ad approdare prima nei loro Porti di quello folle 
nei Porti dell’ altre Nazioni ; e cosi in effi facevano lo fpaccio delle proprie 
mercanzie . Per quello polcia appartiene agl’Omeriti, eli’ era per teflimonio di 
Procopio un’imprefa affai ardua c malagevole; mentre d’uopo era il mecterfì 
in un lungo e dilaflrolo viaggio per delèrte folitudini , per giungere dualmen- 
te a combattere in cafa propria gente frefea e maggiormente bellicofa. Riuni- 
to inutile all’ Imperadore un sì fatto colpo di Politica , nel tempo in cui tut- 
tavia penfava a un fomigliante affare , vennero ad agevolare i dilui diffegni 
due Monaci Indiani; e lì fecero in tal guifa gl’ Autori d’una feoperta .ch’è e 
farà Tempre nella noflra Europa memorabile . Un fatto fomigliante deferiti» 
viene dallo lleffo Procopio in un’altro luogo (£), dove ci fa faperc, che nel 
tempo eh’ i Perliani erano in guerra con 1 Romani , e nel mentre lo sforzo 
maggiore della guerra era nel Ponto , dove Gubaze Re de’ Lazj loro alleato 
ftava accampato nei monti , tutto all’iinorno circondato dai nemici , i quali con 

... Off» i 

( a ) Salma/! us in notis ad Tertulliani P.tllium pag. 244. 

( b J Della guerra Gotica hb. 4. cap. 17. pag. 613. ,j . : > 
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ogni più efficace maniera procuravano di farlo del lor partito ; vennero a ca- 
pitare in Coftantinopoli alcuni Monaci dell’ India ,. i quali Caputo- avendo il 
defiderio eh’ aveva l’Imperadore di togliere ai Perfiam l’accennato commer- 
cio , propofero al mcdefimo una più corta e vantaggila ftrada di confeguire il 
proprio intento , e di non aver piu bilogno ad un tal fine di verun’ altra per- 
lina : foggiungendogli come fiati erano per molto tempo a Serinda, ed ivi ap* 

S refa avevano la maniera del fare la Seta eziandio nell’Europa . Parve code- 
a all’ Impcradore un’ aliai maravig'iol’a cofa, e fatte avendo ai medefimi pa- 
recchie interrogazioni per effere- maggiormente informato d’ uu fomigliante affa- 
re , . rifpolero Ueffi al medefimo, come il filo della Seta fi traeva d’ alcuni ver- 
micciuoli , i quali di lemplicc naturale inclinazione s’ applicavano a un fomi- 
gliante lavoro: ciò che dà a divedere, come- ad onta dell'ampio commercio fo- 
li to in que’ tempi farfi della Seta dei Seri , non. le n’ aveva almeno univerfal- 
mcnte una vera cognizione della vera origine,, mentre d’ una tal cognizione 
privo n’ era lo fteffo Imperadore. Aggiunterò innapreffo che gl’ accennati Ver- 
mi trafportarc non fi potevano vivi in Europa ; che però con una grande pre- 
ficzza e facilità fare fi potevano nafeere ,: innumerabili effendo l’uova prodotte 
a fine di propagare la fpecie.. Riguardo pofeia alla maniera del farlo , fog- 
giunfero- eh’ intorniare fi dovevano l’uova di letame, e così tenerle in un gra- 
do moderato di calore, fino che veniffero a nafeere. Udite sì fatte cofe Giu- 
ftiniano , ed allegro oltremodo fece loro di molte larghe promette , acciocché 
efiguirc voleffero con il fatto quello che- gli avevano efpofio in parole. Per la 
qual cofa ritornati quei Monaci a Serinda una delle Provincie dell’India, non 
già Città , ficcome ebbe a rifferire malamente il Sig: Mahudel (a) nel rac- 
conto che tette del fatto medefimo; mentre ce lo attefia Procopio ( b ) con 
quelle parole ir x*p* inyVrfm ri toaH ho ir ènp ‘SepuPet irofii^treu : e 
quindi pofeia ritornati in Coftantinopoli con 1 ’ uova che feco portato aveva- 
no-, conforme il modo già divifato fchiuder fecero le medefime , e nati ef- 
fendone i piccioli Vermi e date a quelli da mangiare le foglie del Gelfo , ■ 
-fecero vedere all’ Imperadore come fiate erano veraci le loro promette ; 
ed infognarono in fomigliante guifa imprima ai Greci e dipoi al rima- 
nente dell’ Europa 1 ’ arte tutta del fare la Seta . Per quello pofeia ap- 
partiene al tempo predio, un ritrovamento così memorabile può effere fuc- 
ceduto inverfo Tanno 525.. dell’ Era. noftra volgare conforme i computi del 
Petavio (c). 

' ' J Tutta 

(a) Pag. 2JO. que P Empereur perfuade par leur réeit He la poffibtlitè de te 
moyen , les renvoya a Serinde [ nom de la Ville oh ih avoient demeurtf ] e ber- 
ibtr les oeufs des infette * , qu ils difoient ne pouvoir en itre transportes vìventi . 

( b ) Nel luogo citato . 

(cj Rat tonarli temporum cap. 5. tem. 2. pag. 454- delP Edizione Parigina 
del 1641. v . 
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DISSERTAZIONI*. zo 7 

Tutta quella defcrizionc tratta venne con Comma fedeltà da Procopio ne’ due 
diverti libri qui l'otto mentovati , fuori de’ quali non m’è riufeito di ritrovare 
in altro .luogo verun’ altra circollanza * che che ne dica il Francefe Accadenti, 
co, il quale citando il fecondo libro della Guerra Vandalica di quell’ Autore mo- 
ftra di non aver mai veduto il Greco originale: mentre da me eiaminato eftendo 
efattamenie tutto quello libro, non m’è riufeito mai di trovare altra cola, fe 
non un paflo del cap.zo. , laddove parlando del lulfo ed effemminatezza de’Van. 
dali, dice de’ medelimi , “ che li piu ricchi li vellivano delle velli Seriche , det. 
,, te imprima Mediche. “ 

Non è il folo Procopio quello , dal quale ci venga fomminillrata una fòmigliante 
notizia, conlìofiachè fatta ne viene menzione altresì da Teofane Bizantino (<r) , 
con alcune non ifpreggievoli varietà e circollanze . Una prima -varierà fi è 
quella dell’ attribuire ad un Pcrfiano una fòmigliante invenzione : e fra le cir. 
collanze -rifferiteci da quell’ Autore , e che non fi leggono in Procopio , fi è il 
dire che il medefimo Perfiano portò quelli Vermi dall’ Indie in una verga ; 
che il tempo in cui fatta venne in Coflantinopoli 1 ’ accennata pruova fi fu 
appunto quello della primavera j e che finalmente i Turchi folici trafficare con 
gl’ Indiani , e eh’ erano padroni di que’ porci -, nei quali -fatto veniva il ricco 
commercio della Seta , rimalero di molto forprefi allor quando arrivati in Co* 
flantinopoli , s’avvidero come la Seta cominciava a raccoglierfi in quella Città. 

Quella fi .è 1 ’ Epoca vera , certa , e indubitabile , di quella sì famofa feo- 
perta , confermata da tutti gl’ Autori sì Antichi che Moderni. Della avuto aven. 
do la fua origine d’un artificioso colpo di Politica d’ un gran Monarca, ch’al- 
tro non aveva per oggetto fe non impedire li avanzamenti de’nemici, -venne a 
rendere pofeia al medefimo , e quindi fucceffivamente all’ Europa tutta .iì gran, 
di e confiderabili vantaggi, Rela in quefla maniera la Seta affai pili comune, 
ad ileemar venne eziandio non poco dell’ antico prezzo , e adoperata fu in af. 
fai belle manifatture , dell’ invenzione delle quali fumo in gran parte debitori 
agl’ Orientali : della qual cola il contralfegno più manifcflo fi è il nome (tra- 
merò da noi ancora ritenuto e adoperato per dinotare certe lòrta di drappi 
come farebbono gl’ Ormefini , e i Damafchi ; i quali , ficcome offert a il Pan. 
cirolo , (a) trallero il proprio nome da Ormus e Damafco y l’una Città e l’ al- 
tra Ifola delle più fàmofe un tempo dell’ Afta tutta. Data in quella maniera a 
divedere la più chiara e manifefla pruova fra le diverfe fuccelfivamente apporta, 
te >>fii ne viene a raccogliere come la Seta polita adoperarfi dagl’ Antichi , e di 
cui fatta fi vede menzione preffo de’ medefimi , fi era una cofa del tutto diverfa 
dalla Seta di cui ci ferviamo al prefente; ciò eh’ ad effer viene in certo modo il 
principale allumo della mia Differtazione . 

IL FINE. 



NOI 

(a) Nella Biblioteca di Fo^io al cap. 50. pag. 78. ÀclVEdix- di Roan del 1Ò53. 
( b ) < 'Sttteìonis Pancirolli lib. 1 . Rerum memorabilium deperditarum pag. 2 05. 
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NOI RIFFORMATOR.I 



Dello Studio di Padova. 



A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Approbazione del P. Fra 
Paolo Tommafo Manticlli Incjuifitor Generale del Santo Officio di Vene» 
zia nel libro intitolato II Filugello o fia il Baco da Seta in Libri tre , eoa 
Annotazioni Scientifiche , ed Erudite , ed una Differtaidone / opra l' origine del < 
la Seta ec. non v’ effer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e pari, 
mente per Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Principi , e buoni 
coftumi , concediamo Licenza a Pietro Vatvafcnfe Scampator di Venezia che 

S olfi effer ffampato, offervando gl’ ordini in materia di Stampe, e prefentan. 
o le lolite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova, 

Dat. li 23, Novembre 1751, 



Zuane Querini Proc. Riff. 

Barbon Morófini Kav. Proc. Riff. 

' * * I 

. : • 1 



. . • > 

Regiftrato in Libro a Carte 15. al Num. 17S. 

Michiel Angelo Marino Stgr, 

, ■ ' ■ 1 

Adi 24. Novembre 1751. 

Regiftrato nel Magiftrato Eccellenti! - . degl’Efecutori contro la Beftemia. 
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Alvìfe Legrenzi Segr, 
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